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Regola m e n t o  25  febbraio  200 4 ,  n.  14/R

Rego la m e n t o  regio n a l e  di  attuazi o n e  ai  sens i  della  lett era  e),  com m a  1,  dell'  artico lo  5  
della  legg e  regio n a l e  18  mag g i o  199 8 ,  n.  25  (Nor m e  per  la  ges t io n e  dei  rifiuti  e  la  
bonifi ca  dei  siti  inquin a t i ) ,  cont e n e n t e  norm e  tecnic h e  e  proce d u ra l i  per  l'eserc iz i o  
dell e  funzio n i  am mi n i s tr a t iv e  e  di  control lo  attribui t e  agli  enti  local i  nell e  mat er i e  
della  ges t i o n e  dei  rifiut i  e  delle  bonif ich e .

( Bollettino  Ufficiale  n.  9,  par te  prima,  del  03.03.2004)
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IL  PRESIDENTE  DELLA  GIUNTA  REGIONALE  
Visto  l'  articolo  121  della  Costi tuzione  ,  quar to  comma,  così  come  modifica to  dall'  articolo  1
della  Legge  Costi tuzionale  22  novembr e  1999,  n.  1  ;  
Vista  la  legge  regionale  18  maggio  1998,  n.  25  (Norme  per  la  gestione  dei  rifiuti  e  la  bonifica
dei  siti  inquinati);  
Visto  l'  articolo  5,  comma  1,  lettera  e)  della  l.r.  25/1998  che  prevede  l'adozione  di  diret t ive
procedu r a li  e  tecniche  per  l'esercizio  delle  funzioni  att ribui te  agli  enti  locali  e  per  l'at tività  di
controllo;  
Visto  il  proprio  decre to  17  luglio  2001,  n.  32/R  (Regolamen to  regionale  di  attuazione  ai  sensi
della  lettera  e),  comma  1,  dell'  articolo  5  della  legge  regionale  18  maggio  1998,  n.  25  " Norme
per  la  gestione  dei  rifiuti  e  la  bonifica  dei  siti  inquina ti",  contenen t e  norme  tecniche  e
procedu r a li  per  l'ese rcizio  delle  funzioni  amminis t ra t ive  e  di  controllo  att ribui te  agli  enti  locali);

Preso  atto  delle  sentenze  della  Corte  Costituzionale  n.  313  e  n.  324  del  2003  nelle  quali  si
afferma  che  la  decisione  relativa  alla  titolari tà  della  potes tà  regolame n t a r e  debba  essere
interam en t e  rimessa  ai  nuovi  statu ti  regionali  e  che,  in  attesa  dell'approvazione  di  ques ti  ultimi,
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perduri  la  riserva  di  competenza  a  favore  del  Consiglio  regionale  contenu t a  negli  statu t i  vigenti;

Vista  la  deliberazione  del  Consiglio  regionale  del  18  febbraio  2004  con  la  quale  è  stato
approva to  il  Regolamen to  regionale  di  attuazione  ai  sensi  della  lettera  e),  comma  1,  dell'
articolo  5  della  legge  regionale  18  maggio  1998,  n.  25  (Norme  per  la  gestione  dei  rifiuti  e  la
bonifica  dei  siti  inquina ti),  contenen t e  norme  tecniche  e  procedu r a li  per  l'esercizio  delle
funzioni  amminis t ra t ive  e  di  controllo  att ribui te  agli  enti  locali  nelle  mate rie  della  gestione  dei
rifiuti  e  delle  bonifiche;  
EMANA  
il seguen t e  Regolamen to:  

Titolo  I
 DISPOSIZIONI  GENERALI

Capo  I 
 Nor m e  gen e r a l i

Art.  01
 Finalità

1.  Il  presen te  regolamen to  definisce,  in  attuazione  di  quanto  dispos to  dall'  articolo  5,  comma  1,  lette ra
e),  della  legge  regionale  18  maggio  1998,  n.  25  (Norme  per  la  gestione  dei  rifiuti  e  la  bonifica  dei  siti
inquina ti),  le  diret tive  tecniche  e  procedur a li  per  l'esercizio  delle  funzioni  di  gestione  e  di  controllo
att ribui te  agli  enti  locali,  con  particola re  riferimen to:

a)  all'app rovazione  dei  proge t t i  ed  all'au torizzazione  dell'ese rcizio  degli  impianti  ove  si  effettuino  le
operazioni  di  smaltimen to  e  di  recupe ro,  previsti  dagli  allega ti  B e  C del  decre to  legislativo  5  febbraio
1997,  n.  22  (Attuazione  delle  diret t ive  91/156/CEE  sui  rifiuti,  91/689/CEE  sui  rifiuti  pericolosi  e
94/62/CE  sugli  imballaggi  e  sui  rifiuti  di  imballaggio),  da  ultimo  modificato  dal  decre to  legislativo  24
giugno  2003,  n.182  ;  
b)  all'app rovazione  dei  proge t t i  di  bonifica  e  di  messa  in  sicurezza  di  siti;  
c)  all'effet tuazione  dei  controlli  relativi  agli  impianti  ed  intervent i  di  cui  alle  lette r e  a)  e  b).

2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  il  presen t e  regolamen to  è  suddiviso  in  due  partizioni  autonom e,  aventi  ad
ogget to,  rispet t ivam e n t e :

a)  la  disciplina  tecnico  procedur a l e  relativa  agli  impianti  di  cui  al  comma  1,  lette r a  a),  contenu t a  nel
titolo  II;  
b)  la  disciplina  relativa  ai  siti  ed  agli  interven t i  di  cui  al  comma  1,  lette ra  b),  in  conformit à  con  il
decre to  del  Ministro  dell'ambien te  del  25  ottobre  1999,  n.  471  (Regolamen to  recante  criteri ,
procedur e  e  modalità  per  la  messa  in  sicurezza,  la  bonifica  e  il ripris tino  ambienta le  dei  siti  inquina ti ,
ai  sensi  dell'  articolo  17  del  decreto  legislativo  5  febbraio  1997,  n.22  e  successive  modificazioni  e
integrazioni)  contenu ta  nel  titolo  III.

Titolo  II
 GESTIONE  RIFIUTI

Capo  I 
 Nor m e  gen e r a l i

Art.  02
 Ambito  ogget tivo

1.  Le  norme  tecniche  e  le  procedu r e  disciplinat e  dal  presen t e  regolame n to  si  applicano  alla  gestione  dei
rifiuti  urbani  e  speciali,  con  particola re  riferimen to  agli  impianti  ove  si  effettuino  le  operazione  di
smaltimen to  e  di  recupe ro  di  cui  agli  Allegati  B e  C  del  d.lgs.  22/1997  .  Esse  si  applicano  inoltre  agli
impianti  ed  alle  attività  sogget t e  alle  procedu r e  disciplina te  dagli  articoli  31  e  33  dello  stesso  decre to
legislativo,  limitatam e n t e  alle  previsioni  specificamen t e  riferite  a  tali  procedur e .

Art.  03
 Norm e  generali

1.  Le  province  e  i  comuni  adot tano  le  misure  atte  ad  incentivare ,  nel  rispet to  delle  vigenti  normative
comunita r ie ,  sta tali  e  regionali,  la  riduzione  delle  quant i tà  dei  rifiuti  prodot ti ,  e  della  pericolosità  degli
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stessi ,  nonché  il riciclaggio  ed  il recupe ro  dei  mate riali  nelle  forme,  modalità  e  procedur e  previste  dal
decre to  del  Ministro  dell'ambient e ,  di  concer to  con  i  Ministri  dell'indus t r ia ,  del  commercio,  e
dell'a r tigiana to,  della  sanità  e  delle  risorse  agricole,  alimenta r i  e  forestali,  del  5  febbraio  1998
(Individuazione  dei  rifiuti  non  pericolosi  sottopos ti  alle  procedu r e  semplificate  di  recupe ro  ai  sensi
degli  articoli  31  e  33  del  decre to  legislativo  5  febbraio  1997,  n.  22  ),  disincent ivando  al  contem po  lo
smaltimen to  di  rifiuti  in  discarica.

2.  I  proge t t i  sottopos t i  alle  procedu r e  di  approvazione  disciplinat e  dal  presen t e  regolame n to  devono
essere  reda t ti  in  conformità  con  le  prescrizioni  det ta t e  nelle  relative  sezioni  del  piano  regionale
approva to,  rispet t ivame n t e ,  con  la  deliberazione  del  Consiglio  regionale  7  aprile  1998,  n.  88  (l.r.  n.  4
del  1995,  art.  5  - Piano  regionale  di  gestione  dei  rifiuti  - Approvazione  1°  stralcio  relativo  ai  rifiuti
urbani  e  assimilati),  e  con  la  deliberazione  del  Consiglio  regionale  21  dicembre  1999,  n.  385  (  l.r.  n.
25/1998  art.  9  comma  1  "Piano  regionale  di  gestione  dei  rifiuti  secondo  stralcio  relativo  ai  rifiuti
speciali  anche  pericolosi").

3.  Fatto  salvo  quanto  previsto  dall'  articolo  22,  comma  11,  del  d.lgs.  22/1997  ,  le  province  competen t i
non  possono  approvare  proge t t i  di  impianti  per  lo  smaltimen to  o  il recupe ro  di  rifiuti  urbani  (RU)  o  di
rifiuti  a  questi  ultimi  assimilati  (RAU),  difformi,  anche  con  riferimen to  alla  localizzazione,  dalle
previsioni  e  dalle  prescr izioni  contenu te  nel  piano  provinciale  di  cui  all'  articolo  11  della  l.r.  25/1998
Relativamen t e  agli  stessi  impiant i,  le  province  non  possono,  analoga m e n t e ,  procede r e  all'iscrizione
dei  richieden t i  nei  regis t r i  di  cui  all'ar t icolo  32,  comma  3,  e  all'  articolo  33,  comma  3,  del  d.lgs.
22/1997  .

Art.  04
 Raccordo  con  la  legge  regionale  sulla  VIA

1.  I  proge t t i  di  impianti  ed  intervent i  sottopos t i  alle  procedur e  di  valutazione  di  impat to  ambientale
disciplina t e  dalla  legge  regionale  3  novembr e  1998,  n.  79  (Norme  per  l'applicazione  della  valutazione
di  impat to  ambiental e) ,  modificata ,  da  ultimo,  dalla  legge  regionale  22  dicembr e  2003,  n.  61  ,  e,
relativamen t e  ai  proge t t i  assogge t t a t i  a  VIA  di  competenza  statale ,  dal  decre to  del  President e  del
Consiglio  dei  ministri  del  10  agosto  1988,  n.  377  (Regolamen t azione  delle  pronunce  di  compatibilità
ambientale  di  cui  all'  articolo  6  della  legge  8  luglio  1986,  n.  349  recan te  istituzione  del  Ministe ro
dell'ambien t e  e  norme  in  mater ia  di  danno  ambiental e),  e  dalle  norma tive  integra t ive  di  esso,  in
attuazione  dell'  articolo  6  della  legge  8  luglio  1986  n.  349  (Istituzione  del  Minis te ro  dell'ambient e  e
norme  in  mate ria  di  danno  ambientale),  devono  essere  reda t t i  in  conformit à  con  le  disposizioni  ivi
previste ,  con  particola re  riferimen to  a  quanto  dispos to,  per  i  proge t ti  disciplina ti  dalla  medesima
legge  regionale,  relativamen t e  allo  studio  di  impat to  ambiental e ,  dall'  articolo  13  della  stessa  l.r.
79/1998  .

2.  Qualora  il proge t to  di  cui  all'ar t icolo  5  debba  essere  sottopos to  alla  relativa  procedu r a  di  VIA ai  sensi
del  comma  1,  i  termini  per  la  definizione  del  procedime n to  finalizzato  al  rilascio  dell 'au to rizzazione
disciplina t a  dal  presen t e  regolamen to  restano  sospesi  in  attesa  della  pronuncia  di  compatibilità
ambientale  prevista  dall'  articolo  18  della  l.r.  79/1998  .  In  tali  casi,  la  conferenza  di  cui  all'  articolo  8
della  l.r.  25/1998  provvede  esclusivame n t e  all'acquisizione  dei  parer i ,  delle  autorizzazioni  e  degli  altri
atti  di  assenso  che  non  siano  già  stati  acquisiti  nell'ambito  della  procedu r a  di  VIA.

Capo  II  
 Proce d u r e  di  appr o v a z i o n e  ed  auto r i z z a z i o n e  degl i  impia n t i  di  smal t i m e n t o  e  di

recu p e r o  di  rifiu t i

Art.  05
 Istrut toria  ed  approvazione  del  proget to

1.  Le  province,  nell'ambi to  dell'ist ru t to r i a  relativa  all'approvazione  dei  proge t ti  per  la  realizzazione
degli  impianti  di  smaltimen to  e  di  recupe ro  di  rifiuti,  si  avvalgono,  ai  fini  del  rilascio  della  relativa
autorizzazione,  della  conferenza  dei  rifiuti  previs ta  dall'  articolo  8,  comma  2,  della  l.r.  25/1998  ,
provveden do  all'acquisizione  del  relativo  parere .

2.  L'istru t tor ia  disciplinat a  dal  presen te  articolo  si  effet tua  in  base  al  proge t to  definitivo  dell'impian to  di
cui  si  trat t i .  A  tal  fine,  il  sogge t to  interes sa to  è  tenuto  a  presen ta r e ,  alla  compete n t e  provincia,
apposi ta  domanda  correda t a  dagli  elabora t i  tecnici  previs ti  ed  elenca t i  nell'allega to  1  al  presen t e
regolame n to .

3.  I  termini  per  l'approvazione  del  proge t to  di  cui  al  presen t e  articolo  non  possono  supera re
centocinqu a n t a  giorni  dalla  presen t azione  della  relativa  domanda  da  parte  dell'in te r es s a to .  A tal  fine,
si  applicano  le  disposizioni  det ta t e  dall'ar ticolo  27,  commi  2,  3  e  5,  del  d.lgs.  22/1997  .

4.  Il  provvedimen to  di  approvazione  del  proge t to  di  cui  al  presen te  articolo  deve  prevede r e  i termini  di
inizio  e  quelli  di  conclusione  dei  lavori  di  realizzazione  dell'impian to.  Esso,  secondo  quanto  previsto

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  01/0 6 / 2 0 0 7



Fusioni  di  comuni  d.p.g.r.  
14/R/2004

5

dall'  articolo  27,  comma  5,  del  d.lgs.  22/1997  , sostituisce,  ad  ogni  effet to,  le  autorizzazioni,  i parer i  e
gli  altri  atti  di  assenso  ivi  indicati.

5.  Il  sogget to  interes sa to  alla  realizzazione  del  proge t to  approvato  ai  sensi  del  presen te  articolo,  è
tenuto,  in  ogni  caso,  a  comunicar e  alla  compete n t e  provincia  la  data  di  inizio  dei  lavori,  nonché  quella
dell 'avvenu ta  ultimazione  degli  stessi,  ed  altresì  ad  allegare ,  a  quest 'ul t ima  comunicazione,  apposita
dichiarazione  del  diret tor e  dei  lavori,  che  specificamen t e  attes ti  la  conformità  delle  opere  realizzat e  al
proge t to  approva to.

Art.  06
 Autorizzazione  all'esercizio  degli  impianti.

1.  Il  sogget to  interes sa to  all'ese r cizio  delle  operazioni  di  smaltimen to  e  di  recupe ro  dei  rifiuti  è  tenuto  a
richiede r e  la  relativa  autorizzazione  di  cui  all'  articolo  28  del  d.lgs.  22/1997  ,  con  apposi ta  domanda ,
in  base  al  modello  previsto  dall'allega to  2  al  presen te  regolamen to.  Tale  domanda ,  secondo  quanto
previs to  espres sa m e n t e  dell'  articolo  27,  comma  9,  del  d.lgs.  22/1997  ,  può  essere  propost a
contes tua lme n t e  a  quella  di  cui  all'ar t icolo  5,  comma  2,  del  presen t e  regolamen to.

2.  Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  la  provincia  compete n t e ,  con  il  provvedimen to  di  approvazione  del
proge t to  di  cui  al  comma  4  dell'ar t icolo  5,  autorizza  il  sogge t to  intere ss a to  altresì  alla  realizzazione
delle  opere  previs te  nel  proge t to,  det tando  le  prescrizioni  di  cui  all'  articolo  28  del  d.lgs.  22/1997  ,  e
nel  rispet to  delle  condizioni  elenca t e  dallo  stesso  articolo  28.

3.  La  provincia  compete n t e  autorizza  l'esercizio  dell'impianto  di  cui  si  tra t t i ,  previa  la  verifica  della
conformità  delle  opere  realizzate  rispet to  al  proge t to  approva to,  da  effet tua r si  mediante  apposito
sopralluogo.  Tale  verifica  tecnica  è  presuppos to  imprescindibile  dell'inizio  dell'a t t ività ,  anche  nei  casi
di  cui  all'  articolo  27,  comma  9,  del  d.lgs.  22/1997  .

4.  Nell'ambi to  del  provvedime n to  di  autorizzazione  di  cui  al  presen t e  articolo  devono  essere
specificamen t e  definite  tutte  le  condizioni  di  cui  all'  articolo  28,  comma  1,  del  d.lgs.  22/1997  ,  con
particola re  riferimen to  alla  quanti tà  massima  e  alla  tipologia  dei  rifiuti  da  sottopor r e  a  ciascuna ,
distinta ,  operazione  di  recupe ro  o  di  smaltimen to .  Per  gli  RU  e  per  i  RAU,  le  prescrizioni
autorizzative,  in  conformità  con  quanto  previsto  dall'a r t icolo  3,  comma  2,  devono  essere  conformi
altresì  con  le  previsioni  de  l  piano  provinciale  in  vigore.  Per  quanto  riguard a  la  tipologia,  deve  farsi
riferimen to  specifico  anche  a  quella  prevista  dal  Catalogo  Europeo  dei  Rifiuti,  di  cui  all'allega to  A del
d.lgs.  22/1997  ,  come  modificato  ai  sensi  della  diret t iva  del  Ministro  dell'ambien te  9  aprile  2002
(Indicazioni  per  la  corre t t a  e  piena  applicazione  del  regolamen to  comunita r io  n.  2557/2001  sulle
spedizioni  di  rifiuti  ed  in  relazione  al  nuovo  elenco  dei  rifiuti),  in  segui to  definito  con  la  sigla  "CER".

5.  Le  operazioni  di  smaltimen to  e  di  recupe ro  autorizza te  dal  provvedimen to  di  cui  al  comma  4  devono
essere  individua te ,  oltre  che  in  termini  descri t t ivi,  anche  mediante  le  sigle  specificate  dagli  allega ti  B
e  C del  d.lgs.  22/1997  .

6.  Secondo  quanto  disposto  dall'  articolo  57,  comma  3,  del  d.lgs.  22/1997  ,  le  autorizzazioni  rilasciat e
nel  vigore  del  decre to  del  Presiden t e  della  Repubblica  10  settem br e  1982,  n.  915  (Attuazione  delle
diret t ive  (CEE)  numero  75/442  relativa  ai  rifiuti,  n.  76/403  relativa  allo  smaltimen to  dei
policlorodifenili  e  dei  policlorot r ifenili  e  numero  78/319  relativa  ai  rifiuti  tossici  e  nocivi),  se  non
preceden t e m e n t e  scadute,  sono  in  ogni  caso  da  consider a r s i  scadute  al  3  marzo  2001.  Il  rilascio  di
nuova  autorizza  zione  è  per tan to  sogget to  alle  vigenti  norme  comunita r ie ,  sta tali  e  regionali.

Art.  07
 Varianti

1.  La  realizzazione  in  corso  di  esercizio  di  varian ti  sostanziali  al  proge t to  dell'impianto  è  assogge t t a t a
alle  procedur e  autorizza tive  disciplina t e  dal  presen te  regolamen to,  in  conformità  con  quanto  disposto
dell '  articolo  27,  comma  8,  del  d.lgs.  22/1997  .

2.  Si  intende  per  variant e  sostanziale  qualsiasi  modifica:

a)  che  incida  sulle  cara t t e r i s tiche  tecnologiche  degli  impianti ,  o  sulle  fasi  interconne ss e  del
funzionam e n to  degli  stessi;  
b)  che  dete rmini  un  potenziame n to  degli  impianti  susce t tibile  di  provoca re  consegu e nz e  su  uno  o  più
fattori  ambientali;  
c)  che  incida  su  parame t r i  urbanis tici,  ovvero  inerent i  alla  salute  od  all'  igiene  pubblica,  od  alla
sicurezza  sul  lavoro.

3.  Eventuali  variazioni  non  sostanziali  agli  impianti  sono  consen ti te  sulla  base  di  apposita  cer tificazione
tecnica.  Tale  cer tificazione  deve  essere  presen t a t a ,  dal  sogget to  interes sa to ,  alla  compete n t e
Provincia,  che,  entro  e  non  oltre  il  termine  di  trent a  giorni  dal  ricevimen to ,  è  tenuta  ad  esprimer si  in
ordine  alle  variazioni  propos te .
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Art.  08
 Garanzie  finanziarie

1.  Il  rilascio  dell'autor izzazione  di  cui  all'ar t icolo  6  è  subordina to  alla  pres tazione ,  da  parte  del  sogget to
intere ss a to ,  di  idonea  garanzia  finanzia ria ,  nelle  forme  e  con  le  modalità  previste  dall'allega to  3  al
presen te  regolame n to .

2.  Nei  casi  previsti  dall'ar t icolo  7,  comma  2,  la  provincia  competen t e  provvede,  ove  occorra ,  a
ricalcola re  gli  impor ti  della  garanzia  originariam e n t e  pres t a t a  dal  sogget to  interes sa to.

Capo  III  
 Autor i z z a z i o n e  per  lo  span d i m e n t o  dei  fang h i  in  agric o l t u r a

Art.  09
 Disposizioni  generali

1.  Le  province  terri to r ialme n t e  competen t i  provvedono,  ai  sensi  dell'  articolo  6,  comma  1,  della  l.r.
25/1998  ,  al  rilascio  dell'au tor izzazione  allo  spandime n to ,  prevista  dall'ar ticolo  6,  comma  1,  n.1),  del
decre to  legislativo  27  gennaio  1992  n.  99  (Attuazione  della  diret t iva  86/278/CEE  concerne n t e  la
protezione  dell'ambien te ,  in  par ticolar e  del  suolo,  nell'u tilizzazione  dei  fanghi  di  depurazione  in
agricoltura) ,  nel  rispet to  delle  norme  tecniche  e  procedu r a li  previste  dal  presen te  regolame n to .

2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1  valgono  le  definizioni  di  cui  all'  articolo  2,  comma  1,  del  d.lgs.  99/1992  .

Art.  10
 Limiti  quantita tivi.  Distanze  minime

1.  I quant i ta t ivi  massimi  di  fanghi  applicabili  sui  terreni  devono  essere  ripar ti t i  nel  triennio,  nel  rispet to
dei  limiti  quanti ta tivi  previs ti  dall'ar t icolo  3,  commi  4  e  5,  del  d.lgs.  99/1992  .

2.  Le  distanze  minime  da  rispe t t a r e  nell'utilizzo  dei  fanghi  sono:

a)  almeno  100  metri  dai  cent ri  abita ti;  
b)  80  metri  dagli  insediam en ti  sparsi;  
c)  60  met ri  dalle  strade  statali,  provinciali  e  comunali;  
d)  80  metri  dai  corsi  d'acqua  superficiali,  con  esclusione  dei  fossi  campes t r i  catast almen t e  non
individua ti;  
e)  200  metri  di  raggio  rispet to  al  punto  di  captazione  o  di  derivazione,  in  applicazione  dell '  articolo
21,  comma  7,  del  decre to  legislativo  11  maggio  1999,  n.  152  (Disposizioni  sulla  tutela  delle  acque
dall 'inquina m e n t o  e  recepimen to  della  diret t iva  91/271/CEE  concerne n t e  il  tra t ta m e n to  delle  acque
reflue  urbane  e  della  diret t iva  91/676/CEE  relativa  alla  protezione  delle  acque  dall'inquina m e n t o
provoca to  dai  nitra ti  provenien ti  da  fonti  agricole),  da  ultimo  modificato  dal  decre to  legislativo  18
agosto  2000,  n.258  ,  ovvero  la  eventuale ,  diversa  distanza  individua ta  dalla  Regione,  su  propost a
dell'Autori tà  di  Ambito,  nelle  aree  di  salvagua rd ia  di  cui  allo  stesso  articolo  21,  comma  1,  del  d.lgs.
152/1999  ;  
f)  le  distanze  eventualm en t e  indicate  dalle  autori tà  competen t i ,  in  base  all'  articolo  21,  comma  2,  del
d.lgs.  152/1999  .

3.  Lo  spandim en to  sul  suolo  deve  essere ,  in  ogni  caso,  effet tua to  secondo  le  "buone  pratiche
agronomiche"  previste  dal  decre to  del  Ministro  per  le  politiche  agricole,  di  concer to  con  il  Ministro
dell'ambien t e  ed  il Ministro  della  sanità ,  del  19  aprile  1999  (Approvazione  del  Codice  di  buona  pratica
agricola).

4.  Lo  smaltimen to  dei  fanghi  nelle  acque  superficiali  dolci  e  salmas t r e ,  è  vietato  in  ogni  caso.

Art.  11
 Procedure  e  modalità  per  il rilascio  dell'autorizzazione

1.  La  richies ta  di  rilascio  dell'autor izzazione  disciplina ta  dall'ar ticolo  9  deve  contene r e  gli  elementi
indicati  dagli  allega ti  4,  4a,  4b,  e  4c,  al  presen t e  regolame n to .  A  tal  fine,  con  il  termine
"appezzam e n to"  si  fa  riferimen to  alla  superficie  di  terreno  formata  da  una  o  più  particelle,  condot te
secondo  il medesimo  metodo  agricolo  di  produzione.

2.  L'autorizzazione  disciplinat a  dal  presen te  articolo  ha  la  dura ta  massima  di  tre  anni,  e  può  essere
rinnovata ,  dalla  provincia  competen t e ,  fino  ad  un  massimo  di  ulteriori  tre  anni,  sulla  base  dei  risulta ti
delle  analisi  dei  terreni  sogget ti  allo  spandime n to;  in  tal  caso,  il  sogge t to  intere ss a to  al  rinnovo  è
tenuto,  entro  il  termine  originariam e n t e  previsto  per  la  scadenza  dell'au to r izzazione,  ad  effet tua re
nuovamen t e  le  analisi  dei  terreni ,  riprese n t a n d ole  alla  provincia  ai  fini  del  rinnovo  medesimo.

Art.  12
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 Divieti  ed  esclusioni

1.  È  vietata  l'attività  di  spandime n to  dei  fanghi  in  zone  carsiche  e  in  zone  boschive,  ad  eccezione  di
quelle  adibite  a  colture  arboree .

2.  Sono  escluse  dall'ambito  di  applicazione  del  presen te  regolame n to  le  attività  relative  allo
spandimen to  al  suolo  di  acque  reflue  di  frantoio  oleario  e  di  liquami  provenien ti  da  attività
zootecniche  non  intensive,  disciplina t e  dalle  specifiche  norma tive  ad  esse  applicabili,  secondo  quanto
dispos to  dal  d.lgs.  99/1992  , ed  altresì  dall'  articolo  38  del  d.lgs.  152/1999  .

Capo  IV  
 Proce d u r e  se m p l i f i ca t e

Art.  13
 Applicabilità  delle  procedure  semplificate .  Adempi m e n t i  procedurali

1.  Le  procedur e  semplificate  disciplinat e  dal  Capo  V del  d.  lgs.  22/1997  , si  applicano  esclusivame n t e  ai
rifiuti  non  pericolosi  inseri ti  negli  elenchi  di  cui  al  d.m.  ambiente  5  febbraio  1998.

2.  I  sogget t i  obbligati  agli  adempimen t i  di  cui  al  comma  1,  assolvono  agli  stessi  utilizzando  i  modelli
contenu t i  negli  allega ti  5  e  5a  al  presen te  regolamen to.

3.  Restano  fermi  anche  nel  caso  di  applicabilità  delle  procedu r e  semplificate  di  cui  al  present e  articolo,
tutti  gli  obblighi  derivanti  dalle  normative  vigenti  in  mater ia  di  tutela  dell'ambien te  ed  in  mater ia
urbanis tica ,  ed  in  par ticola re  quelli  derivant i:  dal  d.lgs  152/1999  ,  dal  decre to  del  Presiden t e  della
Repubblica  24  maggio  1988,  n.  203  (Attuazione  delle  diret t ive  CEE  numeri  80/779,  82/884,  84/360  e
85/203,  concern e n t i  norme  in  mater ia  di  qualità  dell'aria,  relativamen t e  a  specifici  agenti  inquinan t i  ,
e  di  inquinam e n to  prodot to  dagli  impianti  indus t r iali,  ai  sensi  dell'  articolo  15  della  legge  16  aprile
1987,  numero  183  ),  e  dalla  legge  regionale  16  gennaio  1995,  n.  5  ,  (Norme  per  il  governo  del
territo r io),  da  ultimo  modificata  dalla  legge  regionale  23  giugno  2003,  n.  30  .

Capo  V 
 Nor m a t i v e  di  se t t o r e

Art.  14
 Autorizzazioni  relative  agli  oli  usati.  Rinvio.

1.  Gli  oli  usati,  elenca t i  al  punto  "13.00.00"  del  CER,  e  classificati  come  rifiuti  pericolosi  dall'allega to  D
del  d.lgs  22/1997  , sono  sogget ti  alla  disciplina  detta t a  dal  decre to  legislativo  27  gennaio  1992,  n.  95  ,
(Attuazione  delle  diret t ive  75/439/CEE  e  87/101/CEE,  relative  alla  eliminazione  degli  oli  usati),  da
ultimo  modificato  dal  d.lgs  23  marzo  2001,  n.93  ,  e,  specificame n t e ,  dalla  normativa  tecnica  previs ta
dal  decre to  del  Ministro  dell'  indus t r ia ,  del  commercio  e  dell'ar t igiana to ,  di  concer to  con  i l Ministro
dell 'ambien te  e  con  il  Ministro  della  sanità,  del  16  maggio  1996,  n.  392  (Regolamen t o  recan te  norme
tecniche  relative  alla  eliminazione  degli  oli  usati),  emana to  in  attuazione  dell'ar ticolo  4,  comma  2,
della  lette r a  b),  dello  stesso  d.  lgs.  95/1992  .

2.  I  produt tor i  ed  i deten to ri  di  oli  usati  sono  comunqu e  tenuti  a  rispet t a r e  altresì  le  disposizioni  di  cui
all'  articolo  6,  comma  1,  lette r a  m),  del  d.lgs.  22/1997  ,  e  quelle  di  cui  all'ar t icolo  12  dello  stesso
decre to  legislativo.

3.  Qualora  gli  oli  usati  contenga no  policlorodifenili  e  policlorot rifenili,  si  applica  la  disciplina  det ta t a  dal
decre to  legislativo  22  maggio  1999,  n.  209  ,  (Attuazione  della  diret t iva  96/59/CE,  relativa  allo
smaltimen to  dei  policlorodifenili  e  dei  policlorot r ifenili).

Art.  15
 Rifiuti  dell'indus tria  del  biossido  di  titanio

1.  I  rifiuti  dell'indus t r i a  del  biossido  di  titanio  sono  sogget ti  alla  disciplina  specificamen t e  detta t a  dal
decre to  legislativo  27  gennaio  1992,  n.  100  (Attuazione  delle  diret t ive  78/176/CEE,  82/883/CEE,
83/29/CEE,  89/428/CEE).  Le  province,  per  quanto  non  espre ssa m e n t e  previsto  dal  d.lgs.  100/1992  ,
eserci tano  le  funzioni  amminist r a t ive  ad  esse  attribui te  in  conformità  altresì  con  il d.lgs  22/1997  e  con
le  normative  di  attuazione  dello  stesso.

Art.  16
 Esportazione  ed  importazione  di  rifiuti

1.  Le  province  esercitano  le  funzioni  amminist r a t ive  in  mater ia  di  espor t azione  ed  import azione  dei
rifiuti,  nel  rispet to  del  regolame n to  del  Consiglio  CEE  259/1993,  relativo  alla  sorveglianza  e  al
controllo  delle  spedizioni  di  rifiuti  all'inte rno  della  Comunità  europea ,  nonché  in  entra t a  e  in  uscita
dal  suo  terri to rio,  secondo  quanto  previsto  altresì  dall'  articolo  16  del  d.lgs.  22/1997  .
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2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  il  sogge t to  obbligato  è  tenuto  a  trasme t t e r e  diret t am e n t e  alla  provincia
competen t e  per  terri to r io,  le  informazioni  di  cui  all'ar t icolo  28  del  regolame n to  259/1993  CEE.

Capo  VI  
 Cont r o l l i  e  vigilan z a

Art.  17
 Controlli  sulla  gestione  dei  rifiuti

1.  Le  funzioni  di  controllo  sulla  gestione  dei  rifiuti,  sono  esercita t e  dalle  province,  avvalendosi
dell'Agenzia  Regionale  per  la  Protezione  Ambientale  della  Toscana  (ARPAT),  secondo  quanto  dispos to
dall '  articolo  6  , comma  1,  lette re  c)  e  f),  della  l.r.  25/1998  .

2.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  copia  del  provvedime n to  autorizzat ivo,  o  dell'a t t es t azione  relativa
all'avvenu ta  iscrizione  nel  regist ro  previs to  dall'  articolo  33,  comma  3,  del  d.  lgs.  22/1997  ,  è
trasmess a ,  a  cura  della  provincia  compete n t e ,  alla  stru t tu r a  provinciale  dell'ARPAT  terri to rialme n t e
intere ss a t a .

3.  In  condizioni  ordinarie  di  esercizio  degli  impianti  e  degli  stoccaggi  di  smaltimen to  e  di  recupe ro  di
rifiuti,  la  provincia  effet tua  i  controlli  ad  essa  attribui ti,  con  la  periodicità  e  la  frequenza  richies te
dalle  cara t t e r i s tiche  dell'impianto  sogget to  al  controllo,  tenendo  conto  delle  potenzialità  e
dell'ubicazione  dello  stesso,  nonché  della  tipologia  dei  rifiuti  trat t a t i ,  e  garan ten do,  in  ogni  caso,
l'effettuazione  di  almeno  due  controlli  annuali.

4.  La  provincia,  ai  fini  dell'effet tuazione  dei  controlli  disciplinat i  dal  presen te  articolo,  tiene  conto  dei
principali  parame t r i  di  funzionam e n to  relativi  all'impian to  di  cui  si  trat t i,  e  degli  adempimen ti  che  i
gestori  degli  impianti  sono  tenuti  ad  osservar e  ai  sensi  della  vigente  normativa  statale  e  regionale ,
nonché  delle  prescrizioni  rispe t tivam e n t e  contenu t e  nei  provvedimen t i  autorizza tivi,  ovvero  nelle
comunicazioni  di  inizio  attività  di  cui  all'  articolo  33,  comma  3,  del  d.lgs.  22/1997  .

Art.  18
 Diffida,  sospensione  e  revoca  delle  autorizzazioni  rilasciate.

1.  Qualora  l'effet tuazione  dei  controlli  di  cui  all'ar t icolo  17  evidenzi  inadem pienze  o  violazioni  delle
normative  vigenti,  ovvero  delle  prescrizioni  autorizzat ive,  la  provincia  compete n t e ,  fatto  salvo,
qualora  sia  prescri t to  dall'ordinam e n to ,  l'obbligo  di  segnalazione  all'au tor i t à  giudizia ria ,  provvede
all'adozione  dei  provvedimen t i  sanziona to ri  previs ti  dalle  leggi  in  vigore.

2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  la  provincia,  in  base  alla  violazione  contes t a t a  all'inte r e s s a to ,  procede :

a)  a  diffidare  il  sogge t to  autorizza to  affinché  provveda,  entro  un  termine  tassa tivo,  ad  ovviare
all'irregola r i t à ,  dando  adegua t a  attuazione  alle  prescrizioni  contenu t e  nell'au to r izzazione;  
b)  a  sospende r e  l'attività  autorizzat a  per  un  tempo  dete rmina to ,  entro  il  quale  il  sogge t to  interes sa to
è  obbligato  ad  eliminare  le  irregolari t à ;  in  tal  caso,  il  nuovo  avvio  dell'a t t ività  ogget to  del
provvedimen to  sanziona torio  è  subordina to  al  previo  accer t a m e n t o  dell'avvenu ta  eliminazione  delle
violazioni  accer t a t e ;  
c)  a  revocare ,  nelle  forme  e  con  le  modalità  previste  dalla  legge,  e  nel  rispet to  dei  principi
dell'ordinam e n to  amminis t r a t ivo,  l'autor izzazione  rilascia ta:  
ca)  ogni  qualvolta  sia  accer t a to  un  rischio  relativo  a  situazioni  di  pericolo  per  la  salute  pubblica  o  per
l'ambiente ;  
cb)  in  caso  di  reite razione  delle  violazioni  accert a t e .

3.  Con  riferimen to  specifico  ai  controlli  effettua t i ,  in  base  all'ar t icolo  17,  sulle  attività  svolte  in  regime  di
comunicazione  ai  sensi  degli  articoli  31  e  33  del  d.lgs  22/1997  ,  le  province,  qualora  siano  accer t a t e
violazioni  o  inosservanze  alle  prescr izioni  di  cui  al  d.m.  ambiente  5  febbraio  1998,  o  ad  altre  norme  di
tutela  ambientale ,  fermo  restando  l'obbligo  di  segnalazione  all'autor i t à  giudizia ria  di  cui  al  comma  1,
provvedono,  in  relazione  alla  natura  ed  alla  gravità  delle  violazioni  a:

a)  a  diffidare  il  gestore  affinché  provveda  entro  un  termine  tassa t ivo  ad  ovviare  all'irregola r i t à ;  
b)  a  revocare  l'iscrizione  nel  regist ro  disciplina to  dall'  articolo  33,  comma  3,  del  d.lgs.  22/1997  .

Art.  19
 Trasmissione  dati  inerenti  l'attività  sanzionatoria

1.  Entro  il  31  marzo  di  ogni  anno,  le  province  trasme t tono  alla  Regione  una  relazione  sullo  svolgimento
dell'a t t ività  ineren te  le  sanzioni  amminist r a t ive  irrogat e  in  applicazione  della  legge  regionale  29  luglio
1996,  n.  60  (Disposizioni  per  l'applicazione  del  tributo  speciale  per  il  deposi to  in  discarica  dei  rifiuti
solidi  di  cui  all'  articolo  3  della  Legge  28- 12- 1995,  n.  549  ),  da  ultimo  modificata  dalla  legge  regionale
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26  luglio  2002,  n.  29  ,  e  dell'  articolo  30,  commi  1,  2,  3,  e  4  della  l.r.  25/1998  ,  da  ultimo  modificato
dalla  medesima  l.r.  29/2002  .

2.  La  relazione  di  cui  al  comma  1  deve  contene r e  i dati  e  gli  elemen ti  atti  a  consen t i re  alla  Regione  una
verifica  periodica  circa  lo  sta to  di  attuazione  delle  disposizioni  della  l.r.  25/1998  ,  con  particola re
riferimen to  al  rispet to  dei  divieti  posti  dalla  medesima  legge  regionale,  nonché  dal  piano  disciplina to
dagli  articoli  9  e  10  di  essa.

3.  Gli  elemen ti  necessa r ia m e n t e  ricompr esi  nella  relazione  di  cui  al  present e  articolo  sono:

a)  il  numero  delle  sanzioni  complessivame n t e  irroga te  nell'anno  di  riferimen to;  
b)  la  specificazione  del  tipo  e  del  numero  delle  contravvenzioni  prevalen te m e n t e  accer t a t e ;  
c)  l'ammont a r e  degli  importi  delle  sanzioni  commina te ,  conside ra to  sia  complessivame n t e ,  che  per
tipologia  di  compor t a m e n t i  sanziona ti .

Capo  VII  
 Infor m a z i o n e

Art.  20
 Trasmissione  elenchi  provinciali

1.  Le  province,  entro  il  31  marzo  di  ogni  anno,  trasme t tono  alla  Regione,  con  riferimen to  all'a t tività
svolta  nell'anno  preceden t e ,  la  seguen t e  docume n t azione,  utilizzando  la  modulis tica  di  cui  all'allega to
6  al  presen t e  regolamen to:

a)  elenco  delle  approvazioni  dei  proge t t i  e  delle  autorizzazioni  rilascia te  in  conformità  al  piano
provinciale  vigente ,  e  relative  allo  smaltimen to  ed  al  recupe ro  dei  rifiuti,  con  specifico  riferimen to
all'ubicazione  degli  impianti  nonché  alle  quanti tà  e  alla  qualità  dei  rifiuti  tra t ta t i ;  
b)  elenco  dei  provvedimen t i  di  sospensione  delle  autorizzazioni  rilascia te  ai  sensi  della  lette r a  a);  
c)  elenco  dei  provvedime n ti  di  revoca  delle  autorizzazioni;  
d)  relazione  sinte tica  sullo  svolgimen to  dell'at t ività  di  controllo  di  competenza  provinciale,  con
indicazione  del  numero  e  dell'esi to  dei  controlli  effettua t i;  
e)  elenco  delle  attività,  previs te  dal  piano  provinciale  di  gestione  dei  rifiuti,  sogge t t e  alle  procedu re
semplificate  di  cui  agli  articoli  31  e  33  del  d.lgs  22/1997  ,  contenen t e  il  riferimen to  all'ubicazione
degli  impianti,  nonché  alla  quanti tà  ed  alla  qualità  dei  rifiuti  riutilizzati .

2.  Le  province  trasme t tono  inoltre,  entro  lo  stesso  termine  previsto  dal  comma  1,  alla  Regione  ed  alla
sezione  regionale  del  catas to,  il rendiconto  relativo  all'impor t azione  ed  all'espor t azione  di  rifiuti  di  cui
all'ar t icolo  16,  effet tua t e  nell'anno  preceden t e .

Capo  VIII  
 Fat t i s p e c i e  spe c i f i c h e

Art.  21
 Isole  ecologiche

1.  La  collocazione  in  aree  pubbliche  di  idonei  conteni tori  per  il  raggrup p a m e n t o  e  per  la  raccolta  di
rifiuti  urbani,  e  di  rifiuti  assimilati  agli  urbani,  o  "isole  ecologiche",  come  definite  al  punto  5.2.4  della
del.  c.r  .  88/1998,  è  disciplina ta  dalle  disposizioni  specifiche  detta t e  dagli  appositi  regolamen ti
comunali,  res tando  per  essi  escluso  l'obbligo  della  prevent iva  autorizzazione  provinciale.

Art.  22
 Stazioni  ecologiche

1.  Fermo  restando  quanto  dispos to  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  degli  articoli  21  e  23  del  d.lgs  22/1997  ,
relativame n t e  alla  gestione  in  regime  di  privativa  dei  rifiuti  urbani  e  dei  rifiuti  a  ques ti  ultimi
assimilati ,  le  stazioni  ecologiche,  come  definite  al  punto  5.2.4  della  del.  c.r.  88/1998,  sono  sogget t e
alle  procedur e  previs te  dagli  articoli  31  e  33  del  d.  lgs  22/1997  .

2.  I  sogget t i  intere ss a t i  alla  gestione  delle  stru t tu r e  di  cui  al  comma  1  sono  tenuti  all'iscrizione  all'Albo
smaltito ri,  secondo  quanto  disposto  dall'  articolo  30  del  d.  lgs.  22/1997  .

Art.  23
 Piattaform e  ecologiche

1.  Fermo  restando  quanto  dispos to  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  degli  articoli  21  e  23  del  d.lgs  22/1997
relativame n t e  alla  gestione  in  regime  di  privativa  dei  rifiuti  urbani  e  dei  rifiuti  a  ques ti  ultimi
assimilati ,  le  piattaforme  ecologiche  di  tra t t am e n to  e  selezione,  come  definite  al  punto  5.2.4  della  del.
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cons.  reg.  88/1998  devono  essere  autorizzat e  dalle  province  competen t i ,  nelle  forme  e  con  le  modalità
previste  dagli  articoli  27  e  28,  o,  rispe t tivame n t e ,  dagli  articoli  31  e  33  del  d.lgs  22/1997  .  Tali  i
mpianti  devono,  inoltre,  essere  conformi  alle  previsioni  del  rispe t tivo  piano  provinciale  in  vigore.

2.  I  sogget ti  interes sa t i  alla  gestione  delle  strut tu r e  di  cui  al  comma  1  sono  tenuti  all'iscrizione  all'Albo
smaltitori ,  secondo  quanto  disposto  dall'  articolo  30  del  d.lgs  22/1997  .

Art.  24
 Attività  di  raccolta  dei  rifiuti  urbani.  Riduzione  della  pericolosità  del  rifiuto

1.  Sono  compres e  tra  le  attività  di  raccolta  dei  rifiuti  urbani:

a)  le  operazioni  concluse  in  un  termine  congruo  rispet to  all'inte ro  ciclo  di  gestione;  
b)  quelle  di  traspor to  dei  rifiuti  da  un  mezzo  ad  un  altro  di  maggiore  capaci tà;  
a)  quelle  di  conferimen to  dei  rifiuti  urbani  differenzia t i  in  frazioni  merceologiche  omogenee ;  
b)  quelle  di  cerni ta ,  e  di  eventuale  raggrup p a m e n t o  degli  stessi  rifiuti,  sempre  che  tali  ultime
operazioni  siano  effet tua t e  presso  siti  autorizza ti  ai  sensi  di  legge.

2.  Le  attività  di  cui  al  comma  1,  qualora  siano  svolte  dai  comuni  in  regime  di  economia,  non  sono
assogge t t a t e  all'obbligo  di  iscrizione  all'Albo  nazionale  delle  imprese  che  effet tuano  la  gestione  dei
rifiuti,  disciplina to  dall'  articolo  30  del  d.lgs.  22/1997  .

3.  I consorzi,  le  aziende  speciali  e  le  società  di  cui  alla  letter a  e),  comma  1,  dell'ar t icolo  113  del  decre to
legislativo  18  agosto  2000,  n.  267  (Testo  unico  delle  leggi  sull'ordina m e n to  degli  enti  locali)  da  ultimo
modificato  dal  decre to  legge  30  settemb r e  2003,  n.  269  , sono  sogget t i  all'obbligo  di  comunicazione  di
cui  all'  articolo  10  del  d.lgs.  22/1997  ,  che  assolvono  nelle  forme  e  con  le  modalità  previste  dallo
stesso  articolo  10.

4.  I comuni  e  gli  altri  gestori  del  servizio  pubblico,  al  fine  di  ridur r e  la  pericolosi tà  dei  rifiuti  urbani  e  di
incentivare  la  raccolta  differenzia t a  degli  stessi ,  nonché  il  recupe ro  dei  rifiuti  urbani  pericolosi,
provvedono,  anche  ai  sensi  dell'  articolo  21,  comma  2,  lette r a  d)  del  d.  lgs.  22/1997  ,  a  collocare,  in
ambiti  urbani  strat egicam e n t e  individua t i  a  tale  scopo,  nonchè  nei  punti  di  rivendi ta ,  apposi ti
conteni tori ,  differenzia t i  per  tipologia  di  rifiuti,  ed  idonei  al  conferimen to  ed  alla  successiv  a  raccolta .

Art.  25
 Gestione  contabile  della  raccolta  differenzia ta.  Codici  CER

1.  Al  fine  di  facilita re  l'adempim en to  degli  obblighi  relativi  alla  gestione  contabile  della  raccolta
differenzia t a ,  il  CER  utilizzato  è  il  "15.01.06",  con  specifico  riferimen to  alle  frazioni  di  rifiuti
ingombra n t i  non  altriment i  qualificati  dalla  classe  "20.00.00"  dell'allega to  A  del  d.lgs.  22/1997  ,
ovvero  raccolti  in  forma  mista,  specificando  le  carat t e r i s t iche  merceologiche  nell'apposi to  spazio
denomina to  "annotazioni",  sia  del  regist ro  di  carico  e  scarico,  sia  del  formulario  di  accompag n a m e n t o
al  tras  porto.

Art.  26
 Beni  durevoli

1.  Le  province,  nell'ambito  e  nell'ese rcizio  delle  funzioni  ad  esse  att ribui te ,  al  fine  di  ridur r e  la
pericolosità  dei  rifiuti,  incentivano  la  raccolta  dei  beni  durevoli,  elett rici  ed  elet t ronici,  nonché  il
successivo  recupe ro  e  tra t ta m e n t o  degli  stessi.

2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  il  presen te  articolo  disciplina  le  procedur e  da  seguire  per  le  operazioni  di
acce t t azione ,  messa  in  riserva,  trat ta m e n to  e  recupe ro  negli  apposi ti  centri  di  raccolta  previs ti  dall'
articolo  44,  comma  1,  del  d.  lgs.  22/1997  .  Da  tali  procedu re  sono  esclusi  i  deposi ti  tempora n e i
anteced e n t i  la  raccolta ,  come  definiti  dall'  articolo  6,  comma  1,  lette r a  m),  del  d.lgs  22/1997  .

3.  Le  apparecchia tu r e  contenen t i  clorofluoroca rb u r i  (CFC),  quali  frigoriferi ,  congela to r i ,  condiziona tori ,
devono  essere  recupe r a t i  e  smalti ti  nel  rispe t to  di  quanto  previs to  dal  presen t e  comma,  ed  altresì  dai
commi  2  e  4,  fermo  restando  il rispet to  delle  disposizioni  di  cui  all'  articolo  44  del  d.lgs  22/1997  .

4.  
4.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  il  ciclo  di  gestione  delle  apparecc hia tu r e  di  cui  al  comma  3,  deve
assicura re  il  recupe ro  integrale  dei  clorofluoroca rb u r i .  A tal  fine,  il  tra t ta m e n t o  deve  prevede r e :  
a)  l'interce t t azione  dei  CFC  contenu t i  nei  circuiti  di  refrigerazione ;  
b)  l'aspor t azione  di  tutte  le  par ti  mobili;  
c)  il  tra t t am e n t o  completo,  previa:  la  tritu razione  della  carcas sa  in  ambiente  controlla to;  la
separazione  delle  par ti  pesant i ,  sia  metalliche  che  plastiche,  dal  poliure t a no;  la  macinazione  del
poliuret a no;  l'aspirazione  ed  il  trat t am e n t o  dell 'aria  di  processo,  con  recupe ro  integrale  dei
clorofluoroca rb u r i  presen t i  nelle  schiume  poliure t a niche  di  coibentazione .
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5.  Analogam e n t e  a  quanto  disposto  dal  comma  4,  il  ciclo  di  trat ta m e n to  dei  beni  durevoli  costitui ti  da
appa recc hia tu r e  elet t riche,  quali:  cucine  elett riche ,  ferri  da  stiro,  e  simili;  nonché  da  apparecc hia t u re
elet t roniche ,  quali:  compute r s ,  stampan ti ,  e  simili,  deve  risulta r e  comple to;  a  tal  fine,  esso  deve
compren d e r e :

a)  lo  smontag gio  comple to  dei  pezzi,  al  fine  di  separa r e  le  componen ti  pericolose  dalle  par ti  riciclabili
da  avviare  al  recupe ro  diret to ,  ovvero  a  lavorazioni  successive;  
b)  il  recupe ro  del  tubo  catodico  dei  monitors ,  e  dei  televisori ,  attrave r so:  la  separazione  del  pannello
dal  cono,  l'aspirazione  delle  polveri  nocive,  la  frantum azione  e  la  granulazione  finalizzate  al  riutilizzo
successivo.

6.  I  beni  durevoli  disciplina ti  dal  present e  articolo  devono  essere  consegna t i ,  in  condizioni  di  integri tà ,
ad  impiant i  tecnologicame n t e  idonei,  ed  in  possesso  delle  necessa r i e  autorizzazioni  previs te ,
rispet t ivam e n t e ,  dagli  articoli  27  e  28,  e  dagli  articoli  31  e  33  del  d.lgs  22/1997  .

7.  Le  province  e  le  comunità  d'ambito  di  cui  all'  articolo  23  della  l.r.  25/1998  , in  conformità  con  quanto
previs to  dalla  legge  28  dicembre  1993,  n.  549  (Misure  a  tutela  dell'ozono  stra tosfe rico  e
dell 'ambien te) ,  da  ultimo  modificata  dalla  legge  31  luglio  2002,  n.  179  , stipulano  specifici  accordi  atti
a  favorire  la  resti tuzione,  ai  rivendi tori ,  dei  beni  durevoli  dismessi,  e  la  corre t t a  gestione  degli  stessi,
tenendo  conto  altresì  dei  divieti  previs ti  dal  piano  regionale  di  gestione  dei  rifiuti.

Art.  27
 Autode m olizione

1.  Fermi  restando  gli  obblighi  e  gli  adempim en t i  previsti  dall '  articolo  46  del  d.lgs  22/1997  ,  i
concessiona r i  e  le  succursa li  individua te  ai  sensi  del  comma  2  dello  stesso  articolo  46,  sono  obbligati
ad  annota r e ,  esclusivame n t e  nel  regis t ro  previsto  dal  decre to  legislativo  30  aprile  1992,  n.  285
(Nuovo  codice  della  strada)  da  ultimo  modificato  dal  decre to  legge  27  giugno  2003,  n.  151  , conver ti to
dalla  legge  409/1981  ,  il  carico  degli  autoveicoli  ad  essi  consegn a t i  per  essere  successivam e n t e
avviati  a  demolizione;  per  tali  autoveicoli,  l'obbligo  di  assolvere  agli  ulteriori  adempimen ti  previs ti  dal
d.lgs  22/1997  decorr e  dalla  rimozione  della  targa.

Art.  28
 Studi  medici  professionali

1.  Gli  studi  professionali  che  eserci tino  attività  medico- sanita ria ,  dalla  quale  derivi  produzione  di  rifiuti
speciali,  e  specificame n t e  di  rifiuti  sanita r i ,  pericolosi  e  non  pericolosi,  qualora  non  si  avvalgano  di
organizzazione  in  forma  di  impresa  o  non  siano  costituit i  in  enti  comunqu e  dotati  di  autonom a
sogget t ività  giuridica,  non  sono  sogget t i  all'obbligo  di  comunicazione  annuale  previs to  dall'  articolo
11,  comma  3,  del  d.lgs  22/1997  ,  né  a  quello  relativo  alla  tenuta  del  regist ro  di  carico  e  scarico,
disciplinato  dall'a r t icolo  12  dello  stesso  decre to  legislativo.

2.  Gli  studi  professionali  di  cui  al  comma  1  sono  in  ogni  caso  obbliga ti  alla  gestione  dei  rifiuti  speciali
prodot t i,  in  modo  separa to  dagli  altri  rifiuti,  con  esclusione  del  conferime n to  degli  stessi  al  servizio  di
raccolta  dei  rifiuti  urbani,  e  con  avvio  allo  smaltimen to  tramite  ditta  autorizza ta ,  od  altra  modalità
apposit am e n t e  predispos t a  a  tal  fine,  dal  gestore  del  servizio  pubblico,  ai  sensi  dell'  articolo  10  del
d.lgs  22/1997  e  dagli  articoli  14  e  15  del  d.p.r.  17  luglio  2003,  n.  254  (Regolame n to  rec  ante  disciplina
della  gestione  dei  rifiuti  sanita ri  a  norma  dell'  articolo  24  della  L.  31  luglio  2002,  n.  179  ).  Tali  studi
sono  inoltre  tenut i  all'assolvimen to  degli  obblighi  relativi  al  formular io  di  identificazione,  ai  sensi
dell 'ar ticolo  15  dello  stesso  d.  lgs  22/1997  .

Art.  29
 Scarti  delle  attività  di  lavorazione  di  metalli  preziosi

1.  Ai sensi  dell'  articolo  4,  comma  21,  della  legge  9  dicembre  1998,  n.  426  (Nuovi  intervent i  in  campo
ambiental e),  modificata  da  ultimo  dalla  legge  31  luglio  2002  n.  179  , non  rient ra no  nella  definizione  di
rifiuto  di  cui  all'  articolo  6,  comma  1,  lette r a  a)  del  d.lgs.22/1997  , gli  scar ti  derivant i  dalla  lavorazione
di  metalli  preziosi,  qualora  avviati,  in  conto  lavorazione,  per  l'affinazione  presso  banchi  di  metalli
preziosi.

2.  Ai  sensi  del  comma  1,  sono  esclusi  dalla  definizione  di  rifiuto,  e  pertan to  non  sono  sogget ti  agli
obblighi  ed  adempim en t i  previs ti  dal  d.lgs.  22/1997  ,  purché  avviati  alle  relative  operazioni  di
affinazione,  in  conto  lavorazione,  i seguen t i  materiali:

a)  spazzatu re ;  
b)  pulimen ti;  
c)  sfridi,  limatu re ,  scorie.
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3.  In  attuazione  di  quanto  disposto  dal  comma  21  dell'ar ticolo  4  della  l.  426/1998  ,  gli  scar ti  delle
attività  di  lavorazione,  elenca t i  dal  comma  2,  qualora  siano  ogget to  di  cessione  per  le  successive  fasi
di  affinazione,  restano  sogget t i  agli  obblighi  ed  adempime n t i  di  cui  al  d.lgs  22/1997  .

Art.  30
 Reflui  bagni  chimici

1.  Le  imprese  che  effettuano  la  raccol ta  ed  il  traspo r to  dei  reflui  da  bagni  chimici,  installa ti  sia
diret ta m e n t e  da  tali  imprese ,  che  da  eventuali  ulteriori  imprese  appal ta t rici,  sono  sogget t e  all'obbligo
relativo  alla  tenuta  del  formulario  di  traspor to  previsto  dall'  articolo  15  del  d.lgs  22/1997  .

2.  La  tenuta  del  formulario  di  cui  al  comma  1  deve  essere  effettua t a  con  le  seguen t i  modalità :

a)  nello  spazio  riserva to  all'indicazione  del  produt tor e  o  del  deten to re  del  rifiuto,  devono  essere
riporta t i  i  dati  dell'impresa  intere ss a t a ,  ovvero  dell'en te ,  pubblico  o  privato,  per  conto  del  quale  il
servizio  è  svolto,  e  sono  effettua t e  le  operazioni  di  "gestione"  dell'impianto.  Tali  operazioni
consis tono:  nella  movimentazione;  nella  pulizia  periodica;  nel  ricambio  del  liquido  chimico.  In  caso  di
coincidenza  tra  impresa  traspo r t a t r ice  ed  impresa  esercen t e ,  le  indicazioni  relative  al  produt to re  o
deten to  re,  e  quelle  relative  al  traspo r t a to re ,  coincidono,  e  le  due  copie  del  formular io  destina t e  al
produt to re  o  deten tor e ,  ed  al  traspor t a to r e ,  devono  trovarsi  entram b e  in  possesso  della  medesima
impresa .  
b)  Qualora,  con  un  unico  automezzo,  vengano  effettua t e  aspirazioni  da  più  bagni  chimici  installa ti  dal
medesimo  sogget to,  può  essere  compilato  un  unico  modulo  di  formulario,  da  aggiorna r s i ,  in  relazione
a  ciascuna  aspirazione  effettua t a ,  mediant e  indicazione,  nello  spazio  riserva to  alle  annotazioni,  della
data  e  dell'ora  di  ciascun  prelievo,  dell'ubicazione  dei  bagni,  e  della  quant i tà  di  refluo  di  volta  in  volta
aspira t a .  Lo  stesso  formulario  può  essere  utilizzato  fino  a  quando  il  rifiuto  non  sia  trasfe ri to
all'impian to  di  stoccaggio  ovvero  a  quello  di  smaltimen to ,  destina t a r i  del  rifiuto  stesso.

3.  Le  imprese  che  effettuano  la  raccol ta  ed  il  traspor to  dei  reflui  di  cui  al  presen t e  articolo  sono  altresì
obbligat e  alla  tenuta  del  regis t ro  di  carico  e  scarico,  secondo  quanto  previs to  dall'  articolo  12  del
d.lgs.  22/1997  .  Tali  imprese  sono  inoltre  tenute  ad  effettua r e  la  comunicazione  annuale  prevista
dall 'ar ticolo  11,  comma  3,  dello  stesso  decre to  legislativo.  Da  tale  ultimo  obbligo  sono  esoner a t i  gli
enti  produt tor i  per  conto  dei  quali  è  svolto  il servizio  di  gestione.

Art.  31
 Rifiuti  cimiteriali

1.  Ai sensi  dell '  articolo  7,  comma  2,  lette r a  f) del  d.lgs  22/1997  , i rifiuti  cimite riali  sono  rifiuti  urbani,  e
la  gestione  di  essi  compete  ai  comuni,  che  vi  provvedono  in  regime  di  privativa,  ai  sensi  dell'a r t icolo
21,  comma  1,  dello  stesso  d.lgs.  22/1997  .

2.  I  comuni  adot tano  apposi ti  regolamen ti  per  la  disciplina  dei  rifiuti  di  cui  al  comma  1,  nel  rispet to  di
quanto  disposto  dagli  articoli  12  e  13  del  d.p.r.  17  luglio  2003,  n.  254  (Regolame n to  recante  disciplina
della  gestione  dei  rifiuti  sanita r i  a  norma  dell'  articolo  24  della  l.  31  luglio  2002,  n.  179  ),  ed  in
attuazione  altresì  del  decre to  del  Ministro  dell'ambien te ,  di  concer to  con  il  Ministro  della  sanità,  del
26  giugno  2000,  n.  219  (Regolamen to  recante  la  disciplina  per  la  gestione  dei  rifiuti  sanita r  i).  A tal
fine,  con  riferimen to  alle  modalità  del  conferimen to ,  i  comuni  possono  attene r s i  allo  schema  di  cui
all'allega to  7  al  presen t e  regolamen to.

3.  I  regolamen ti  comunali  di  cui  al  comma  2  possono  prevede r e  specifiche  prescr izioni  e  modalità
finalizzate  alla  gestione  dei  rifiuti  provenien t i  da  cimite ri  privati.

Art.  32
 Impianti  mobili

1.  Gli  impianti  mobili  sono  autorizza ti  dalle  province  ai  sensi  dell'  articolo  28,  comma  7,  del  d.  lgs
22/1997  ,  fatta  eccezione  per  le  attività  disciplinat e  dal  d.m.  ambiente  5  febbraio  1998,  che,  in  base
all'ar ticolo  33  dello  stesso  d.lgs  22/1997  , sono  sogget t e  all'obbligo  di  comunicazione.

2.  Per  le  "campag n e  di  attività"  che  si  svolgano  sul  territo rio  regionale ,  la  comunicazione  prevista  dall'
articolo  28,  comma  7,  del  d.lgs  22/1997  deve  essere  present a t a  a  tutte  le  province  nel  cui  terri to rio  si
trovi  il  sito  prescel to,  ed  a  favore  delle  quali  deve  essere  pres ta t a  altresì  la  garanzia  finanzia r ia
dovuta  dall'inte r e s s a to .

Art.  33
 Rifiuti  inerti  non  pericolosi  da  costruzione  e  demolizione

1.  Fatto  salvo  quanto  disposto  dagli  articoli  50  e  51  del  d.lgs  22/1997  ,  è  vietata  l'immissione  diret t a
nell 'ambien te  di  rifiuti  iner ti,  nonché  il  loro  utilizzo,  in  assenza  della  previa  effet tuazione  di  idoneo
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tra t t am e n to  negli  apposi ti  impianti,  autorizza ti  ai  sensi  degli  articoli  27  e  28,  ovvero,  rispet t ivam en t e ,
degli  articoli  31  e  33  del  d.lgs.  22/1997  .

2.  I  rifiuti  iner ti  non  pericolosi,  da  costruzione  e  demolizione,  ai  fini  del  riciclaggio,  devono  essere
trat t a t i  in  impianti ,  fissi  o  mobili,  dotati  delle  tecnologie  idonee  ad  assicura r n e :  la  macinazione;  la
vagliatura ;  la  selezione  granulome t r ica;  la  separazione  delle  frazioni  indeside ra t e ,  quali  plastiche,
metalli,  e  simili.

3.  I  mater iali  ed  i  prodot ti  lapidei  ottenu t i  dal  processo  di  riciclaggio  sono  esclusi  dall'ambito  di
applicazione  del  d.lgs.  22/1997  ,  e  dall'osservanza  degli  obblighi  ed  adempime n t i  posti  dallo  stesso
decre to  legislativo,  esclusivamen t e  qualora,  al  termine  del  processo  medesimo,  presen t ino
cara t t e r i s tiche  geotecniche  conformi  alle  norme  UNI  CNR  10006,  e  con  "eluato  del  tes t  di  cessione"
conforme  a  quanto  previs to  dall'allega to  3  del  d.m.  ambiente  5  febbraio  1998.

4.  La  messa  in  riserva  di  rifiuti  inerti  non  pericolosi  per  riutilizzo,  disciplinat a  ai  sensi  del  d.m.  ambiente
5  febbraio  1998,  qualora  avvenga  in  cumuli,  può  essere  effettua t a  su  basame n t i  paviment a t i  realizzati
in  stabilizzato,  opportuna m e n t e  rulla to  e  ben  compat t a to,  di  spessore  non  inferiore  a  20  centimet r i .

Art.  34
 Terre  e  materiali  da  scavo

1.  Ai  sensi  dell '  articolo  8,  comma  1,  lette ra  f  bis)  del  d.lgs.  22/1997  ,  le  terre  e  le  rocce  da  scavo
destina t e  all'effet t ivo  utilizzo  per  reinte r r i ,  riempime n ti ,  rilevati  e  macina ti  sono  esclusi  dall'ambito  di
applicazione  dello  stesso  d.lgs  22/1997  , a  condizione:

a)  che  non  presen t ino  concen t r azioni  di  inquinan t i  superior i  ai  limiti  stabiliti  dal  d.m.  ambiente
471/1999,  fatto  salvo  quanto  dispos to  dall'ar ticolo  62  del  presen te  regolamen to;  
b)  che  non  siano  frammis t e  ad  altre  frazioni  merceologiche  identificabili  come  rifiuti;  
c)  che  siano  destina ti  al  normale  ciclo  di  utilizzo  della  terra ,  per  la  realizzazione  di:  sottofondi  e
rilevati  stradali ,  rimodellame n t i  morfologici,  riempimen t i ,  e  simili.  In  tali  casi,  res tano  ferme  le
autorizzazioni  e  gli  altri  atti  di  assenso  eventualm e n t e  prescr i t t i  dalle  normative  urbanis tiche  ed
edilizie  vigenti ,  ai  fini  della  realizzazione  delle  successive  opere  di  trasform azione  del  terri to rio.

2.  Sono  in  ogni  caso  esclusi  dall'ambi to  di  applicazione  del  comma  1,  in  quanto  pericolosi,  e  restano
sogget t i  alle  norme  det ta t e  dal  titolo  II  del  presen t e  regolamen to:

a)  i mater iali  provenien t i  dalle  attività  di  scavo  effet tua t e  nelle  aree  incluse  nella  "anagrafe  dei  siti  da
bonificare",  previs ta  dall'  articolo  17,  comma  12,  del  d.  lgs  22/1997  ,  e  disciplinat a  altresì  ai  sensi
dell 'ar ticolo  17  del  d.m.  ambiente  471/1999,  nonchè  nelle  aree  in  cui  sia  in  corso  un'oper azione  di
bonifica;  
b)  le  terre  da  scavo  che  presen t ino  concent r azioni  di  inquinan t i  superiori  ai  limiti  stabiliti  dal  d.m.
ambiente  471/1999,  fatto  salvo  quanto  disposto  dall'ar ticolo  62  del  presen t e  regolamen to.

3.  Sono  in  ogni  caso  esclusi  dall'ambi to  di  applicazione  del  comma  1,  e  sogget t i  agli  obblighi  ed  agli
adempime n t i  previsti  dal  d.lgs.  22/1997  :

a)  i  mater iali  destina t i  ad  una  qualunqu e  delle  operazioni  di  smaltimen to;  
b)  i  mater iali  inerti  abbandon a t i  sul  suolo  e  nel  suolo,  secondo  quanto  espre ss a m e n t e  dispos to  dall'
articolo  14  del  d.lgs.  22/1997  .

Art.  35
 Materiali  vegetali

1.  Ai  sensi  dell '  articolo  8,  comma  1,  lette ra  f-ter)  del  d.lgs.  22/1997  ,  i  mate riali  vegetali,  non
contamina t i  da  inquinant i  in  misura  superiore  ai  limiti  stabiliti  dal  d.m.  ambiente  471/1999,
provenien t i  da  alvei  di  scolo  ed  irrigui,  ed  utilizzabili  "tal  quale"  come  prodot to,  sono  esclusi
dall'ambito  di  applicazione  dello  stesso  d.lgs.  22/1997  ,  purché  non  siano  frammis ti  ad  altre  frazioni
merceologiche  identificabili  come  rifiuti.

Capo  IX  
 Nor m e  Finali

Art.  36
 Attività  sperimen tali

1.  La  Regione,  in  conformità  con  quanto  dispos to  dall'ar ticolo  18,  comma  1,  della  l.r.  25/1998  ,  può
autorizzare,  nel  rispe t to  altresì  dell'  articolo  29  del  d.lgs  22/1997  ,  impianti  ed  attività  sperimen t a l i
non  previste  dai  piani  disciplina ti  dalla  stessa  l.r.  25/1998  ,  purché  non  interfe r en t i  con  le  previsioni
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dett at e  dagli  stessi  piani,  e  sempre  che  siano  finalizzate  alla  verifica  della  fattibilità  ambientale ,
tecnica,  ed  economica,  di  tecnologie ,  o  di  sistemi  innovativi  per  la  gestione  dei  rifiuti.

2.  Gli  impianti  e  le  attività  sperimen t ali  sogget t i  all'autorizzazione  di  cui  al  comma  1,  sono,
esclusivamen t e ,  quelli  carat t e r izza ti  da  una  tecnologia,  ovvero  da  un  sistema  tecnico  in  fase
"prototipale",  rispet to  ai  quali  necessi tino  verifiche  attuali  in  ordine  alla  "fattibilità"  tecnica  ed
ambientale .

3.  Ai sensi  del  comma  2,  il  carat t e r e  di  sperimen t a li tà  delle  attività  sogget t e  all'autorizzazione  di  cui  al
presen te  articolo,  può,  in  particola r e ,  riferi rsi:  alla  tecnologia  propos t a ,  al  processo,  ed  alle  mat rici
coinvolte  nel  processo  stesso,  nonché  al  prodot to  finale.

4.  Il  cara t t e r e  di  sperimen t a li tà  è,  in  ogni  caso,  escluso,  con  riferimen to  alle  tecnologie  mature ,  o  già
sperimen t a t e ,  e,  comunque ,  alle  tecnologie  già  disponibili  sul  merca to.

Art.  37
 Conferenza  provinciale.  Composizione

1.  Le  province,  per  l'esercizio  delle  funzioni  ad  esse  att ribui te ,  si  avvalgono  della  conferenza  previs ta
dall 'ar ticolo,  comma  2,  della  l.r.  25/1998  sia  con  riferimen to  all'ist ru t to r ia  finalizzata  al  rilascio
dell'autor izzazione  di  cui  agli  articoli  27  e  28  del  d.lgs.  22/1997  ,  che  per  l'espre ssione ,  ai  sensi  dei
dell'a r ticolo  17  commi  4  e  5  dello  stesso  d.lgs.  22/1997  ,  del  parere  di  compete nz a  ai  fini
dell'autor izzazione  degli  intervent i  di  bonifica  e  messa  in  sicurezza,  secondo  quanto  dispos to  altresì
dall '  articolo  20  , commi  7  ed  8,  della  l.r.  25/1998  .

2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  gli  uffici  regionali  territo rialmen t e  compete n t i  ad  integra r e  la  composizione
della  conferenza  provinciale ,  sono  individua t i  dalle  province,  secondo  quanto  dispos to  dall'  articolo  8,
comma  2,  della  l.r.  25/1998  .

3.  Devono  in  ogni  caso  integra r e  la  composizione  della  Conferenza  provinciale:

a)  gli  uffici  del  Genio  civile;  
b)  le  competen t i  aziende  ASL;  
c)  le  stru t tu r e  provinciali  dell'  ARPAT;  
d)  l'Agenzia  regionale  per  lo  sviluppo  dell'agricol tu ra  (ARSIA),  qualora  la  mater ia  di  cui  si  trat t i  sia
ineren te  al  settore  agricolo.

Titolo  III
 BONIFICA  E  MESSA  IN  SICUREZZA  DEI  SITI  INQUINATI

Capo  I 
 Disp o s i z i o n i  gen e r a l i

Art.  38
 Finalità

1.  I  comuni  e  le  province,  in  attuazione  delle  vigenti  normative  comunita r ie ,  nazionali  e  regionali,
assicura no ,  nell'ese rcizio  delle  rispe t tive  funzioni,  l'at tuazione  del  piano  regionale  di  gestione  dei
rifiuti,  "terzo  stralcio",  relativo  alla  bonifica  delle  aree  inquinat e ,  approva to,  ai  sensi  dell'  articolo  9
della  l.r.  25/1998  , con  deliberazione  del  Consiglio  regionale  21  dicembre  1999,  n.  384  (LR  25/98  art.
9  comma  2  "Piano  Regionale  di  gestione  dei  rifiuti  -  Terzo  stralcio  relativo  alla  bonifica  delle  aree
inquina t e) ,  di  seguito  denomina to  "piano  regionale".

2.  In  conformità  a  quanto  disposto  dal  comma  1,  i  comuni  e  le  province  garant i scono,  per  quanto  di
rispet t iva  competenza ,  l'effet tiva  realizzazione  dei  proge t t i  di  bonifica  di  aree  inquina t e ,  da  par te  dei
sogget t i  responsa bili,  nel  rispe t to  dell'  articolo  17  d.lgs.  22/1997  ,  e  delle  altre  norme  comunita r ie ,
stat ali  e  regionali,  poste  a  tutela  della  salute  e  dell'ambien te ,  in  conformità  con  le  disposizioni  del
presen te  regolame n to ,  limitando,  ove  possibile,  la  produzione  di  rifiuti,  e  privilegiando  l'utilizzo  di
materiali  provenient i  da  attività  di  recupe ro  di  rifiuti  urbani  e  speciali.

3.  I  comuni  e  le  provincie  eserci tano  le  funzioni  di  vigilanza,  di  verifica,  e  di  controllo,  rispe t tivame n t e
previste  dall'  articolo  17  del  d.lgs  22/1997  , e  dagli  articoli  6  e  20  della  l.r.  25/1998  , nel  rispet to  delle
norme  detta t e  dal  presen te  regolame n to .  A  tal  fine  svolgono,  avvalendosi  dell'ARPAT,  i  necessa r i
controlli  sull'  effet tuazione  degli  intervent i  di  bonifica,  assicura ndo  la  perma n e nza  delle  condizioni  di
integri t à  degli  interven t i  realizzati,  e  la  vigilanza  sul  territo r io  e  sulle  attività  potenzialme n t e
inquinant i ,  allo  scopo  di  prevenir e  ogni  possibile  futuro  episodio  di  inquiname n to .

Art.  39
 Ambito  di  applicazione
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1.  Il presen te  titolo  contiene  la  disciplina  delle  procedur e  di  approvazione  dei  proge t ti  di  bonifica  dei  siti
inserit i  nel  piano  regionale ,  e  delle  altre  aree  sogget t e ,  in  via  general e ,  alle  disposizioni  di  cui  al  d.m.
ambiente  25  ottobre  1999,  n.  471,  nel  rispet to  altresì  di  quanto  dispos to  dalla  r.  25/1998.

Art.  40
 Abbandono  di  rifiuti

1.  L'abbandono  di  rifiuti,  disciplinato  dall'  articolo  14  del  d.lgs.  22/1997  ,  è  escluso  dall'ambi to  di
applicazione  del  presen te  regolame n to ,  in  conformit à  con  quanto  analogam e n t e  disposto  dell'ar ticolo
1,  comma  2,  del  d.m.  ambiente  471/1999,  e  fermo  restando  quanto  ivi  previsto  in  relazione  agli
eventuali  successivi  interven t i  di  bonifica.

Art.  41
 Norme  transitorie

1.  Restano  validi  ed  efficaci,  secondo  quanto  dispos to  dall'ar ticolo  18,  comma  2,  del  d.m.  ambiente
471/1999,  i  procedimen ti  di  approvazione  dei  proge t t i  di  bonifica,  e  di  autorizzazione  dei  relativi
interven t i ,  per  i  quali,  alla  data  di  entra t a  in  vigore  dello  stesso  decre to,  sia  già  intervenu to  il
provvedimen to  finale.

2.  Restano  validi  ed  efficaci,  inoltre,  i procedimen ti  per  i quali,  alla  stessa  data  di  cui  al  comma  1,  sia  già
stato  espres so  il parere  favorevole  degli  organi  istrut to r i  previs ti  dall'  articolo  8  della  l.r.  25/1998  .

3.  Le  disposizioni  del  presen t e  regolame n to  si  applicano,  in  ogni  caso,  alle  variant i  al  proge t to,  previste
dall'ar ticolo  55,  comma  2,  sogget t e  ad  approvazione  in  base  alle  norme  tecniche  vigenti .

4.  Relativamen t e  alle  aree  destina t e  alla  produzione  agricola  ed  all'allevame n to ,  sono  presi  a
riferimen to,  in  attesa  della  definizione  dei  limiti  previsti  dall'  articolo  17,  comma  15,  del  d.lgs  n.
22/1997  ,  da  par te  del  Ministe ro  dell'ambient e ,  di  concer to  con  il  Ministe ro  delle  risorse  agricole,  gli
specifici  limiti  di  cui  alla  deliberazione  del  Consiglio  regionale  20  aprile  1993,  n.167  (  Art.  5  Legge
441/87  - d.m.  16- 5-89  e  d.m.  30- 12- 89  - Pano  di  bonifica  di  aree  inquina t e  della  Regione  Toscana  -
Approvazi  one),  nonché  dalla  deliberazione  del  Consiglio  regionale  del  7  marzo  1995,  n.169  (  l.r.
29/93  -  dcrt  167/93  -  Piano  regionale  di  bonifica  delle  aree  inquina t e  della  Regione  Toscana  -
aggiorna m e n to  e  modifica),  riport a t i  nell'Allega to  8  al  presen t e  regolame n to .

Capo  II  
 Proce d u r e

Art.  42
 Proget tazione

1.  I  proge t ti  di  bonifica  sono  reda t ti  secondo  l'ar ticolazione  in  tre  livelli  di  approfondimen to,  secondo
quanto  disposto  dall'ar ticolo  10  del  d.m.  ambiente  471/1999,  che  prevede  specificamen t e :

a)  il  piano  della  cara t t e r izzazione;  
b)  il  proge t to  preliminar e ;  
c)  il proge t to  definitivo.

2.  I proge t ti  di  bonifica  devono  essere  redat t i  e  sottoscri t t i ,  in  conformit à  con  i principi  dell'ordina m e n t o
giuridico- professionale ,  da  professionis ti  abilita ti  ai  sensi  di  legge,  ed  in  possesso  delle  specifiche
compete nze  relative  alle  mater ie:  chimiche,  ingegne ri s tiche ,  e  geologiche.  Qualora  compre nd a no
interven t i  di  biorisana m e n t o ,  di  ripris tino  ambiental e ,  e  di  ripris tino  paesaggis t ico  dell'area ,  ovvero
interven t i  di  natura  agronomica  o  selvicultura le ,  devono  essere  sottoscri t t i  anche  da  professionis t  i
abilita ti  nelle  relative  mater ie ,  quali:  biologia,  agronomia,  scienze  forestali,  archi tet t u r a ,  e  simili.

3.  I  professionis ti  incarica t i  della  redazione  del  proge t to  ai  sensi  del  comma  2  garan t iscono  ed
attes t a no ,  sotto  la  propria  responsa bili tà,  l'avvenuto  svolgimento  di  ogni  indagine,  senza  eccezione
alcuna,  atta  ad  evidenzia r e  la  presenza  di  possibili  contaminazioni  ambientali,  ed  il  verificarsi  di
situazioni  di  rischio  dovute  alla  presenza  di  rifiuti  e  di  sostanze  pericolose.

Art.  43
 Esecuzione  dei  lavori

1.  Il  sogget to  obbliga to  ad  effettua r e  la  bonifica  è  tenuto  a  nomina re  un  tecnico,  abilita to  ai  sensi  di
legge,  quale  "responsa bile  del  proge t to  di  bonifica",  con  funzioni  di  coordinam en t o  delle  attività,  di
raccordo  con  le  Amminist razioni  e  gli  organi  pubblici  di  controllo,  nonché  di  garanzia  della  qualità
complessiva  dell'inte rven to.  Esso  è  altresì  tenuto  a  comunica re ,  a  tutte  le  Amminist razioni
interes sa t e ,  il  nome  del  tecnico  responsa bile,  nonché  la  data  d'inizio  dei  lavori,  con  preavviso  di
almeno  die  ci  giorni.
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2.  Il  "responsabile  del  proge t to  di  bonifica",  nomina to  ai  sensi  del  comma  1,  può  essere  individua to
anche  tra  i  tecnici  incarica ti  della  proge t t azione ,  della  direzione  dei  lavori,  o  del  collaudo  in  corso
d'opera .

3.  Il  "responsabile  del  proge t to  di  bonifica"  è  tenuto  a  documen t a r e ,  con  relazioni  periodiche ,
l'anda me n to  dei  lavori,  ed  a  comunica r e  all'Amminist r azione  competen t e ,  la  data  di  ultimazione  degli
stessi;  è  inoltre  tenuto  a  redigere  una  relazione  finale,  nella  quale  devono  essere  riport a t i  i  risulta ti
complessivame n t e  consegui ti.  A  tale  relazione  deve  essere  allega to  il  certificato  di  collaudo,  o,
qualora  previs to  dalle  norme  vigenti ,  quello  di  regolare  esecuzione  dei  lavori.

Art.  44
 Aree  interessa te  da  fenom eni  episodici  di  inquina m e n to .  Messa  in  sicurez za  d'em erg en z a

1.  I  comuni  o,  qualora  l'area  intere ss a t a  compre nd a  il  terri to rio  di  due  o  più  comuni,  la  provincia
competen t e ,  in  base  alle  funzioni  rispet tivame n t e  ad  essi  attribui te  dall'  articolo  17,  comma  2,  del
d.lgs.  22/1997  ,  e  dall'  articolo  6,  comma  1,  lette r a  b)  della  l.r.  25/1998  ,  provvedono,  avvalendosi
dell'ARPAT,  alla  verifica  di  tutte  le  misure  di  emerge nz a  necessa r ie ,  in  attuazione  di  quanto  disposto
dallo  stesso  comma  2  dell'ar ticolo  17  del  d.lgs.  22/1997  ,  e  di  quanto  specificame n t e  previsto  dal
piano  regionale .

2.  Ferme  restando  le  disposizioni  di  cui  all'  articolo  17,  comma  2,  del  d.lgs.  22/1997  ,  e  all'ar t icolo  7,
commi  1  e  2,  del  d.m.  ambiente  471/1999,  il  comune  o  la  provincia  competen t e ,  qualora,  sulla  base
delle  verifiche  e  dei  controlli  tecnici  effet tua t i  dall'ARPAT  e,  per  i  relativi  profili  sanita ri ,  dall'ASL
terri to rialmen t e  interes sa t a ,  risulti  accer t a t a  l'efficacia  degli  intervent i  di  messa  in  sicurezza
d'emerg e nz a  adot ta ti  dal  sogget to  responsa bile,  rilascia,  entro  trent a  giorni  dall'evento  che  ha  dete
rminato  il  pericolo  di  inquinam e n to ,  apposi ta  attes t azione  di  non  necessi tà  della  bonifica,
provveden do  a  darne  la  relativa  comunicazione  all'inte r e s sa to .

3.  Ai  fini  dell 'effet tuazione  delle  verifiche  di  rispet t iva  competenza ,  l'ARPAT  e  l'ASL,  qualora  ne
ravvisino  la  necessi tà  ai  sensi  e  per  gli  effetti  di  cui  al  comma  3  dell'ar ticolo  7  del  d.m.  ambiente
471/1999,  forniscono  al  comune  gli  elemen ti  tecnici  per  la  richies ta ,  al  sogge t to  responsabile:

a)  della  documen t azione  ulteriore  rispe t to  a  quella  da  ques ti  predispos t a  ai  sensi  del  comma  2  dello
stesso  articolo  7;  
b)  dell'effet tuazione  di  ulteriori  adempimen ti  tecnici,  atti  a  comprovar e  inequivocabilmen te
l'avvenuta ,  e  comple ta ,  rimozione  della  fonte  inquinant e ,  e  di  quanto  dalla  stessa  contamina to,  e  la
consegue n t e  eliminazione  di  qualunqu e  rischio  sanita rio  ed  ambientale .

Art.  45
 Piano  della  carat terizzazione.  Contenu t i

1.  Il  piano  della  carat t e r izzazione  deve  essere  reda t to  dal  sogget to  responsabile ,  secondo  quanto
disposto  dal  presen t e  regolame n to ,  ed  altresì  nel  rispet to  delle  linee  guida  detta t e  dall'allega to  4  del
d.m.  ambient e  471/1999.  Tali  linee  guida  costituiscono  una  traccia  fondame n t a l e ,  da  adegua r e  alla
specifica  complessi tà  della  situazione  ogget to  dell'in te rven to,  anche  con  riferimen to  agli  elabora t i  di
proge t to  di  cui  allo  stesso  allega to  4.

2.  Il  piano  di  cui  al  comma  1  è  articola to  in  sezioni,  in  base  all'allega to  4  al  d.m.  ambiente  471/1999.
Esso  deve  contene r e  la  precisa  identificazione  del  quadro  complessivo  dello  stato  dell'area
intere ss a t a ,  al  fine  di  pervenir e  alla  redazione  di  un  proge t to  d'inte rven to  ambientalme n t e
compatibile  ed  economica m e n t e  sostenibile,  nel  rispe t to  delle  norme  comunita r ie ,  statali,  e  regionali,
vigent i,  ed  in  conformità  con  quanto  disposto  dal  presen te  regolamen to.

3.  Ai fini  dell 'acquisizione  di  tutte  le  informazioni  necessa r ie  per  un'analisi  det taglia t a  del  sito  e  delle
potenziali  contaminazioni,  i  sogge t ti  tenuti  all'inte rven to,  presen ta no  prelimina r m e n t e ,  al  comune  o
alla  provincia  compete n t e ,  il  piano  di  cui  al  presen t e  articolo,  nelle  forme  e  con  le  modalità  previs te
dall 'ar ticolo  46.

Art.  46
 Presentazione  del  piano

1.  Il  sogge t to  responsa bile  presen ta  il  piano  di  cui  all'ar t icolo  45  al  comune  terri to rialme n t e
competen t e ,  in  triplice  copia;  ulteriore  copia  del  proge t to  è  trasmess a ,  a  cura  dello  stesso  sogget to
responsa bile,  alla  provincia  territo rialmen t e  competen t e ,  per  lo  svolgimen to  delle  funzioni  di  cui  agli
articoli  6  e  20  della  l.r.  25/1998  ,  ed  anche  per  gli  effetti  di  cui  all'ar t icolo  12  del  d.m.  ambiente
471/1999.

2.  Ai sensi  dell'  articolo  20,  comma  7,  della  l.r.  25/1998  ,  qualora  il  proge t to  di  interven to  riguardi  la
bonifica  di  aree  compres e  nel  territo rio  di  più  comuni,  il  piano  di  cara t t e r izzazione  è  presen ta to,  in
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triplice  copia,  alla  provincia  competen t e .

3.  Se  i comuni  intere ss a t i  appar t e n g a no  a  province  diverse,  il  piano  è  presen ta to,  con  le  modalità  di  cui
al  comma  2,  alle  province  rispe t tivam e n t e  competen t i ,  che  lo  approvano  d'intesa,  secondo  quanto
previs to  dall'  articolo  20,  comma  9,  della  l.r.  25/1998  .

Art.  47
 Approvazione  del  proget to.  Termini  ed  altri  adem pi m e n t i

1.  Il  comune  o  la  provincia  compete n t e  all'approvazione  del  piano  della  cara t t e r izzazione,  trasme t t e
tempes t ivam e n t e  copia  di  esso  alla  strut tu r a  dell'ARPAT  terri to rialmen t e  interes sa t a .  Ulteriore  copia
del  piano,  a  cura  dell'amminist r azione  competen t e ,  è  resa  disponibile,  per  l'accesso,  a  tutti  gli  altri
Enti  ed  organismi  interes sa t i  al  procedimen to  di  approvazione.

2.  Il  comune  o  la  provincia  compete n t e  ai  sensi  dell'a r t icolo  46,  procede  all'approvazione  del  piano,  e
fissa  i  termini  entro  i  quali  il  sogge t to  responsa bile  è  obbligato  a  presen ta r e  la  successiva
articolazione  proge t tu al e  ai  sensi  dell'a r t icolo  42,  comma  1,  tenendo  conto,  a  tal  fine,  dei  termini
massimi  prescr i t t i  dall 'ar t icolo  10,  commi  2  e  3,  del  d.m.  ambiente  471/1999.

3.  Copia  dell 'a t to  autorizza tivo  di  cui  al  presen t e  articolo  è  trasmessa ,  a  cura  del  comune  o  della
provincia  competen t e ,  al  sogge t to  responsa bile,  nonché  agli  organi  di  controllo  ed  agli  altri  sogge t ti
pubblici  interes sa t i  dal  procedimen to.

Art  48
 Attuazione  del  piano  d'inves t igazione

1.  Il  sogget to  responsa bile,  a  segui to  dell'approvazione  del  piano  di  cui  all'ar t icolo  47,  è  tenuto
all'effet tuazione  delle  indagini  previste  dal  piano  di  investigazione ,  che  costituisce  parte  integra n te
del  piano  della  cara t t e r izzazione ,  nel  rispe t to  dei  termini  e  con  le  modalità  det ta t e  a  tal  fine  dal
provvedimen to  di  approvazione,  nonché  con  le  integrazioni  e  prescr izioni  dispost e  nello  stesso
provvedimen to,  ed  in  conformit à  con  le  indicazioni  contenu te  negli  allega ti  1  e  2  al  d.m.  ambiente
471/1999.

2.  Il  sogget to  responsa bile  è  tenuto  inoltre  a  comunica re ,  con  preavviso  non  inferiore  a  dieci  giorni,  la
data  ed  il  luogo  di  effettuazione  delle  indagini  di  cui  al  presen t e  articolo,  alla  compete n t e  stru t tu r a
dell 'ARPAT,  perché  possa  prende rvi  par te  mediante  proprio  delega to,  che  procede  all'acquisizione  di
appositi  cont roca m pioni  di  verifica.

Art.  49
 Proget to  preliminare

1.  Il  sogget to  responsa bile,  qualora,  dall'effet tuazione  delle  indagini  di  cui  all'ar t icolo  48,  comma  1,
risulti  conferma t a  la  contaminazione  del  sito,  è  obbligato  a  presen ta r e ,  nei  termini  a  tal  fine  prescri t t i
dall'ar t icolo  47,  comma  2,  il  proge t to  preliminar e  degli  interven t i  di  bonifica,  secondo  i  contenu t i
previs ti  dall 'allega to  4  al  d.m.  ambiente  471/1999,  e  sulla  base  delle  linee  guida  ivi  detta t e .  Al
proge t to  prelimina r e  deve  essere  allegat a  l'apposi ta  relazione  descri t t iva  dell'a t t ività  di  invest
igazione,  contene n t e  i  risulta ti  delle  attività  di  indagine  effettua t e  ai  sensi  dello  stesso  articolo  48,
elabora t i  con  le  modalità  previs te  dall'allega to  4  al  d.m.  ambiente  471/1999.

2.  Il  proge t to  di  cui  al  comma  1  è  propos to,  dal  sogget to  responsa bile,  al  comune  o  alla  provincia
compete n t e  ai  sensi  dell'ar t icolo  46,  nelle  stesse  forme  e  con  le  modalità  ivi  det ta t e .

Art.  50
 Approvazione  del  proget to

1.  Il  comune  o  la  provincia  compete n t e  procede  all'app rovazione  del  proge t to  prelimina re ,  nelle  forme  e
con  le  modalità  previste ,  per  il  piano  della  carat t e r izzazione,  dall'ar t icolo  47,  e  trasme t t e  copia  del
provvedimen to  autorizzativo  al  sogget to  responsabile ,  ed  agli  altri  sogge t ti  di  cui  allo  stesso  articolo
47,  comma  3.

2.  Il  comune  o  la  provincia  compete n t e  all'approvazione  del  proge t to  prelimina r e  fissa  il termine  entro  il
quale  il  sogge t to  responsabile  è  tenuto  a  presen t a r e  il  proge t to  definitivo  di  cui  all'ar t icolo  51,
prescrivendo,  qualora  ne  ravvisi  la  necessi tà ,  le  ulteriori  investigazioni  di  det taglio,  da  effettua r s i
nelle  forme  e  con  le  modalità  previste  dall'a r ticolo  48.

Art.  51
 Proget to  definitivo

1.  Il  sogget to  responsa bile  è  tenuto  a  presen t a r e  al  comune  o  alla  provincia  compete n t e  ai  sensi
dell 'ar ticolo  46,  nelle  forme  e  con  le  modalità  ivi  previs te ,  il proge t to  definitivo,  predispos to  sulla  base
del  proge t to  prelimina re ,  entro  il  termine  prescri t to  a  tal  fine,  ai  sensi  dell'ar t icolo  50,  comma  2,  dal
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Comune  o  dalla  provincia  competen t e .  Tale  termine  non  può,  in  ogni  caso,  supera r e  quello  previs to
dall 'ar ticolo  10,  comma  3,  del  d.m.  ambiente  471/1999.

Art.  52
 Approvazione  del  proget to  definitivo

1.  Il  comune  o  la  provincia  competen t e  provvede  all'app rovazione  del  proge t to  definitivo,  entro  90
giorni  dalla  presen tazione  dello  stesso  ai  sensi  dell'ar t icolo  51,  autorizzando,  contes tua lme n t e ,  in
conformit à  con  quanto  disposto  dall'ar ticolo  10,  comma  9,  del  d.m.  ambient e  471/1999,  gli  intervent i
necessa r i  per  l'attuazione  del  proge t to  stesso,  e  det tando  i  termini  per  l'esecuzione  dei  lavori,  e  le
ulteriori  prescrizioni  eventualme n t e  necessa r ie .

2.  Il  comune  o  la  provincia  competen t e  definisce  inoltre,  ai  sensi  dell'  articolo  20,  comma  5,  della  l.r.
25/1998  ,  l'entità  delle  garanzie  finanzia rie  di  cui  all'ar t icolo  58,  ed  i  termini  per  la  relativa
pres tazione  da  parte  del  sogget to  obbliga to,  che  comunqu e  deve  precede r e  l'inizio  dell 'esecuzione  dei
lavori  autorizza ti ,  ed  alla  quale  è,  in  ogni  caso,  subordina t a  l'efficacia  del  provvedime n to  di
approvazione.

3.  Copia  del  provvedime n to  autorizzat ivo  del  proge t to  definitivo  è  trasmess a ,  a  cura  del  comune  o  della
provincia  competen t e ,  al  sogge t to  responsabile ,  nonché  agli  organi  ed  alle  amminis t r azioni  pubbliche
di  cui  al  dell'ar t icolo  47,  comma  3.

Art.  53
 Raccordo  con  la  VIA

1.  Qualora  il  proge t to  definitivo  di  bonifica  preveda  la  realizzazione  di  opere  o  interven t i  sottopos t i  a
valutazione  dell'impat to  ambientale  ai  sensi  della  l.r.  79/1998  ,  ovvero  ai  sensi  della  relativa
normativa  statale ,  l'approvazione  di  cui  all'ar t icolo  51  è  subordina t a  all'acquisizione  della  preliminar e
pronuncia  di  compatibilità  ambiental e .

2.  Nel  caso  di  cui  al  comma  1,  i termini  previs ti  dall'ar t icolo  52  restano  sospesi  sino  all'acquisizione,  da
parte  dell'amminis t r azione  competen t e ,  della  relativa  pronuncia  di  compa tibili tà  ambientale .

Art.  54
 Conferenza  di  servizi

1.  Il  comune  o  la  provincia  competen t e ,  ai  fini  dell'app rovazione  del  proge t to  definitivo,  e  della
contes tu al e  autorizzazione  alla  realizzazione  dei  lavori  di  cui  all'ar t icolo  52,  comma  1,  ed  altresì  ai
sensi  dell 'ar t icolo  10,  comma  3,  del  d.m.  ambiente  471/1999,  provvede  all'acquisizione  di  tutte  le
autorizzazioni,  le  concessioni,  i  concer ti ,  le  intese,  i  nulla  osta,  i  pareri  e  gli  altri  atti  di  assenso
richiesti  dalle  vigenti  norme  statali  e  regionali,  mediante  apposi ta  conferenza  di  servizi,  ai  sensi  de
ll'ar ticolo  14  e  seguen t i  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241  (Nuove  norme  in  mate ria  di  procedimen to
amminist r a t ivo  e  di  dirit to  di  accesso  ai  docume n ti  amminist r a t ivi),  da  ultimo  modificata  dalla  legge
13  febbraio  2001,  n.  45  .

2.  L'autorizzazione  all'esecuzione  degli  intervent i  di  bonifica,  rilasciat a  in  base  all'ar t icolo  52,  comma  1,
secondo  quanto  previs to  dall'ar ticolo  10,  comma  10,  del  d.m.  ambiente  471/1999,  ed  ai  soli  fini  della
realizzazione  e  dell'ese rcizio  degli  impianti  e  delle  attrezza tu r e  necessa r ie  all'at tuazione  del  proge t to
definitivo,  nonchè  per  il tempo  stre t t a m e n t e  necessa r io  all'at tuazione  medesima,  sostituisce  a  tutti  gli
effet ti  le  autorizzazioni,  concessioni  e  gli  altri  atti  di  assenso,  di  cui  al  comma  1  de  l presen t e  articolo.

3.  Le  province,  ai  fini  dell'esp re s s ione  del  parere  di  cui  all'ar t icolo  17,  commi  4  e  5,  del  d.lgs.  22/1997  ,
ad  esse  att ribui to  dall'  articolo  20,  comma  8,  della  l.r.  25/1998  , si  avvalgono  della  conferenza  prevista
dall '  articolo  8,  comma  2,  della  stessa  l.r.  25/1998  . In  tal  caso,  gli  atti  di  assenso  previs ti  dal  comma  1
del  presen te  articolo,  qualora  espres si  dagli  organi  ed  amminist r azioni  par tecipan t i  alla  conferenza
provinciale,  ed  individua ti  ai  sensi  dell'ar t icolo  37,  comma  2,  del  presen t e  regolame n to ,  sono  acquisiti
in  tale  sede,  ed  il  comune  compete n t e  all'approvazione  del  proge t to  definitivo  di  bonifica,  provvede,
esclusivamen t e ,  all'acquisizione  degli  ulteriori  atti  di  assenso  eventualme n t e  necessa r i .

Art.  55
 Varianti

1.  Il  sogge t to  responsabile  è  tenuto  a  comunica r e  all'  ente  competen t e  ogni  varian te  che,  in  corso
d'esecuzione,  si  renda  necessa r ia  rispe t to  al  proge t to  approva to.

2.  Le  variazioni  al  proge t to  originariam e n t e  approva to,  qualora  compor t ino  modifiche  significative  del
proge t to  stesso,  sono  sogget t e  ad  approvazione  specifica  da  parte  dell'amminist r azione  compete n t e ,
in  conformità  con  la  normativa  tecnica  vigente ,  nelle  forme  e  con  le  modalità  previste  dal  presen te
regolame n to .  A tal  fine,  sono  da  intende r si  significative:
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a)  le  modifiche  riguard a n t i  nuove  tipologie  di  inquinant i;  
b)  quelle  ineren t i  a  nuove  metodologie  di  bonifica;  
c)  quelle  che  incidano  in  misura  rilevante  sull'es tensione  dell'area  di  interven to.

3.  Le  variazioni  proge t tu al i  che  non  compor tino  modifiche  significative  ai  sensi  del  comma  2,  devono,  in
ogni  caso,  essere  comunica t e  formalmen t e  all'en te  compete n t e ,  che,  entro  e  non  oltre  il  termine  di
tren ta  giorni  dal  ricevimen to ,  è  tenuto  ad  esprimer s i  in  ordine  alle  variazioni  propos t e .

4.  Il  sogget to  responsabile ,  qualora  la  varian t e ,  sogge t t a  ad  approvazione  ai  sensi  del  comma  2  non
interfe r isca  diret t am e n t e  con  l'effet tuazione  dell'in te rven to  di  bonifica,  nelle  more  dell'app rovazione
prosegu e  nell'esecuzione  dei  lavori.

Capo  III  
 Con t r o l l i  e  vigila n z a

Art.  56
 Svolgim en to  dei  controlli

1.  Le  Province  effet tuano  i controlli  previs ti  dal  presen te  regolamen to,  avvalendosi  dell'ARPAT,  secondo
quanto  disposto  dall'  articolo  6,  comma  1,  lette r a  c),  della  l.r.  25/1998  .  Sono  fatti  salvi  i  cont rolli
sanita ri  di  compete nza  della  azienda  ASL territo r ialme n te  interes sa t a .

2.  Fermo  restando  il  disposto  di  cui  all'ar t icolo  12,  comma  4,  del  d.m.  ambiente  471/1999,  i controlli  di
cui  al  comma  1  del  present e  articolo,  ai  fini  della  verifica  sia  dell'a t t ività  di  investigazione  che  dei
risulta t i  dell'inte rven to  di  bonifica,  e  della  messa  in  sicurezza  perma ne n t e ,  devono  riguard a r e  tutte  le
mat rici  ambientali  intere ss a t e  dal  fenomeno  di  inquiname n to ,  secondo  quanto  dispos to  dal  punto
III.3)  dell'allega to  4  allo  stesso  d.m.  ambiente  471/1999.

3.  I  controlli  di  cui  al  presen t e  articolo  intere ss ano  sia  le  modalità  di  effettuazione  dell'inte ro  processo
di  indagine  e  di  bonifica,  sia  la  verifica  dei  risulta ti  analitici.  Con  riferimen to  a  quest 'ul t imo  aspet to,
nella  fase  di  investigazione  devono  essere  garant i t i  controlli  in  una  percen tu a l e  commisu ra t a  alla
complessi tà  dell'inte rven to ,  non  inferiore ,  in  ogni  caso,  al  dieci  per  cento  dei  campioni  previs ti  nel
piano  di  carat t e r izzazione.

4.  Per  gli  interven t i  disciplinat i  dagli  articoli  5  e  6  del  d.m.  ambiente  471/1999,  la  provincia  competen t e
assicura,  ai  sensi  del  dell'a r t icolo  12,  comma  4,  dello  stesso  decre to,  l'effet tuazione  di  controlli  e
verifiche  periodiche,  con  cadenza  almeno  biennale ,  sull'efficacia  delle  misure  di  sicurezza  adot ta t e ,  e
degli  intervent i  di  messa  in  sicurezza  perman e n t e ,  anche  al  fine  di  accer t a r e  che  le  cara t t e r i s tiche  del
sito  sottopos to  ai  prede t t i  intervent i  siano  corrispond e n t i  alla  destinazione  d'uso  previs ta  ,  e  non
compor t ino  rischi  per  la  salute  e  per  l'ambien te ,  tenendo  conto  inoltre  delle  conoscenze  tecniche  e
scientifiche  intervenu t e  in  segui to  all'effet tuazione  degli  interven t i .

5.  A  seguito  dell'esecuzione  dei  lavori  relativi  all'inte rven to  di  bonifica,  l'ARPAT  redige  apposita
relazione  conclusiva,  anche  per  gli  effet ti  di  cui  all'ar t icolo  57,  comma  2.

Art.  57
 Certificazione  di  avvenuta  bonifica  e  di  messa  in  sicurezza  permane n t e

1.  Su  richies t a  del  sogget to  responsabile ,  correda t a  della  relazione  finale  di  cui  all'ar t icolo  43,  comma  3,
e  del  certificato  di  collaudo  o  di  regolare  esecuzione  relativo  ai  lavori,  alla  stessa  allega to,  la  provincia
compete n t e  rilascia  l'apposita  certificazione  di  avvenuta  bonifica  previs ta  dall'  articolo  17,  comma  8,
del  d.lgs.  22/1997  ,  e  dall'ar t icolo  12  del  d.m.  ambiente  471/1999,  che  attest a  l'avvenuto
complet am e n to  degli  intervent i  e  la  conformità  degli  stessi  al  proge t to  approva to.

2.  Ai fini  del  rilascio  della  cer tificazione  di  cui  al  presen t e  articolo,  la  provincia  si  avvale  di  tutti  i dati  in
suo  posses so,  ivi  compres a  la  stessa  documen t azione  prodot ta  dal  sogget to  responsa bile  ai  sensi  del
comma  1.  Si  avvale  inoltre,  in  ogni  caso,  dell'apposi t a  relazione  conclusiva  che  l'ARPAT  è  tenuta  a
redigere  ai  sensi  dell'ar t icolo  56,  comma  5.

3.  Per  gli  intervent i  di  messa  in  sicurezza  perma ne n t e ,  la  cer tificazione  disciplinat a  dal  presen te  articolo
non  può  essere  rilasciat a  se  non  siano  decorsi  cinque  anni  dal  primo  controllo,  da  effet tua r s i ,  in  ogni
caso,  non  oltre  8  mesi  dalla  comunicazione  di  ultimazione  dei  lavori  di  cui  all'ar t icolo  43,  comma  3.
Sulla  base  di  tale  comunicazione ,  la  provincia  compete n t e  prende  atto  della  conclusione  di  lavori  e,
qualora  si  fosse  evidenzia ta ,  nel  corso  dell'esecuzione  dei  lavori,  la  necessi tà  di  prevede r e  e  ventuali
monitoraggi  aggiunt ivi  sulle  misure  di  sicurezza  adot ta t e ,  det ta  le  relative  prescrizioni.

4.  
4.  La  provincia  competen t e  può  in  ogni  caso  procede r e ,  contes tualm e n t e  al  rilascio  della
certificazione  di  cui  al  presen te  articolo,  a  det ta r e  specifiche  prescrizioni  ineren t i:  
a)  le  modalità  di  monitoraggio  e  di  controllo  ambientale  da  effet tua r si  nel  tempo;  
b)  il  program m a  di  manutenzione ,  e  le  scadenze  periodiche  per  le  verifiche  sull'integ ri t à  ed
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adegua tezza  complessiva  dell'in te rven to  realizzato.

5.  
5.  Le  prescr izioni  provinciali  di  cui  al  comma  4,  qualora  il  monitoraggio  ed  i  controlli  ambienta li
presuppon g a n o  dete r minazioni  di  tipo  analitico,  devono  altresì  specificare:  
a)  le  mat rici  da  sottopor r e  al  monitorag gio;  
b)  i  parame t r i  da  dete rmina r e ,  nonché  la  frequenza  ed  i  punti  di  monitoraggio;  
c)  le  metodiche  di  analisi;  
d)  le  modalità,  il formato,  e  la  frequenza  di  resti tuzione  dei  dati.

Art.  58
 Garanzie  finanziarie

1.  Il  sogge t to  responsabile  è  tenuto  a  pres ta r e ,  al  comune  o  alla  provincia  competen t e  all'approvazione
del  proge t to  di  bonifica,  apposito  atto  di  fideiussione  banca ria  od  assicura t iva,  a  garanzia
dell'a t t ivazione  e  della  corre t t a  esecuzione  del  proge t to  stesso.  L'impor to  della  fideiussione  è
dete rmina to  in  misura  pari  all'impor to  del  proge t to  di  bonifica  o di  messa  in  sicurezza,  ivi  compresi  gli
eventuali  oneri  di  monitorag gio.

2.  La  garanzia  di  cui  al  comma  1  è  dovuta  fino  al  rilascio  della  certificazione  provinciale  disciplina t a
dall 'ar ticolo  57,  che,  ai  sensi  dell'a r t icolo  12,  comma  3,  del  d.m.  ambiente  471/1999,  costituisce  titolo
per  lo  svincolo  della  stessa.

3.  La  Provincia  compete n t e ,  contes tu alm e n t e  al  rilascio  della  certificazione  di  cui  all'ar t icolo  57,
richiede,  per  gli  interven t i  di  bonifica  previs ti  dagli  articoli  5  e  6  del  d.m.  ambiente  471/1999,  una
specifica  fideiussione,  da  rilascia rsi  in  favore  dell'amminist r azione  competen t e  all'app rovazione  del
proge t to  di  bonifica,  a  garanzia  degli  oneri  consegue n t i  alle  manute nzioni  ed  ai  controlli  successivi.
Tale  fideiussione  è  svincolat a  esclusivamen t e  dalla  stessa  amminist r azione  a  favore  della  quale  sia  st
ata  prest a t a  la  relativa  garanzia,  previa  cer tificazione  libera tor ia ,  rilasciat a ,  in  esito  all'effet tuazione
dei  controlli  di  cui  al  all'ar t icolo  12,  comma  4,  del  d.m.  ambiente  471/1999,  nelle  forme  e  con  le
modalità  a  tal  fine  previste  nella  cer tificazione  di  cui  all'ar t icolo  57  del  presen te  regolam en t o.

Capo  IV  
 Fat t i s p e c i e  spec i f i c h e

Art.  59
 Esclusione  del  proget to  di  bonifica

1.  Non  si  fa  luogo  alla  redazione  del  proge t to  di  bonifica  e  di  messa  in  sicurezza  perma n e n t e ,  qualora  i
risulta ti  del  piano  di  investigazione  iniziale,  o  del  piano  di  investigazione  di  dettaglio,  disciplina ti
rispet t ivam en t e  dall'ar ticolo  48  e  dall'ar ticolo  50,  comma  2,  dimost rino  il  verificarsi  di  una  delle
seguen t i  situazioni:

a)  che  il  suolo,  il  sottosuolo,  nonché  le  acque  sotte r r a n e e  dell'area  in  esame,  non  risultano
contamina t i ,  in  quanto  la  concen t r azione  delle  sostanze  indice  di  inquinam e n to  non  supera  i  limiti
definiti,  per  ogni  possibile  destinazione  d'uso,  dal  d.m.  ambiente  471/1999,  e  dalle  altre  norme  vigenti
in  materia;  
b)  che  il  suolo,  il  sottosuolo  e  le  acque  sotte r r a n e e ,  rient r a no  nei  limiti  definiti  per  la  destinazione
d'uso  specifica.

2.  Qualora  ricor ra  l'ipotesi  di  cui  al  comma  1,  lette ra  a),  la  provincia  rilascia  certificazione  finale
libera to r ia  sul  sito.  A tal  fine,  il sogge t to  interes sa to  è  tenuto  a  presen ta r e ,  al  comune  o  alla  provincia
competen t e ,  la  relazione  descri t t iva  dell'a t t ività  di  investigazione,  previs ta  dall'a r ticolo  49,  comma  1,
contenen t e  i  risulta ti  delle  attività  di  indagine  effet tua t e  ai  sensi  dell'ar t icolo  48,  elabora t i  con  le
modalità  previste  dall'allega to  4  al  d.m.  ambiente  471/1999.

3.  Qualora  ricor ra  l'ipotesi  di  cui  al  comma  1,  lette ra  b),  il  sogge t to  interes sa to  è  tenuto  a  presen ta r e  i
risulta ti  delle  indagini,  al  comune  o  alla  provincia  competen t e ,  nelle  stesse  forme  e  con  le  stesse
modalità  previs te  dal  comma  2.  In  tal  caso,  qualora  i  risulta t i  presen ta t i  siano  tali  da  evidenzia r e  la
non  necessi tà  di  bonifica  limitatam e n t e  ad  una  specifica  destinazione  d'uso,  la  provincia  rilascia  la
cer tificazione  relativa  alla  destinazione  d'uso  consent i ta ,  indicando,  ove  occorra ,  gli  eventuali  vincoli  e
le  opportune  prescr izioni.

Art.  60
 Interven t i  ad  iniziativa  degli  interessa t i

1.  Il  proprie t a r io  di  un  sito,  o  altro  sogget to,  che,  anche  al  di  fuori  dei  casi  di  cui  agli  articoli  7  e  8  del
d.m.  ambient e  471/1999,  intenda  attivare  di  propria  iniziativa  le  procedu re  per  gli  intervent i  di  messa
in  sicurezza  d'emerg e nz a ,  di  bonifica  e  di  ripris tino  ambientale ,  ai  sensi  dell'  articolo  17,  comma  13
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bis  del  d.  lgs.  22/1997  , nel  rispe t to  della  l.r.  25/1998  ed  in  conformità  con  le  disposizioni  del  present e
regolamen to,  può  procede r e  in  tal  senso,  adot tando  gli  adempime n t i  prescri t t i  dal  dell'ar t icolo  9,
comma  1,  dello  stesso  d.m.  ambiente  471/1999.

2.  Fatto  salvo  quanto  dispos to  dall'ar ticolo  64,  qualora  il  sogge t to  responsa bile  abbia  provveduto
all'adem pim e n to  di  cui  all'ar t icolo  9,  comma  3,  del  d.m.  ambiente  471/1999,  entro  il  termine  dallo
stesso  prescr i t to ,  proroga to  ai  sensi  dell'  articolo  1  del  decre to  legge  16  giugno  2000,  n.  160
(Differimen to  del  termine  per  gli  intervent i  di  bonifica  e  ripristino  ambientale  dei  siti  inquina t i) ,
conver t i to  con  modificazioni  nella  legge  28  luglio  2000  n.  224  , la  decor r e nza  dell'obbligo  di  bonifica  è
definita  dal  piano  provinciale  di  cui  al  dell'  articolo  11,  comma  2,  della  l.r.  25/1998  ,  sulla  base  della
pericolosità  del  sito,  dete rmina t a  con  i  criteri  di  cui  all'ar t icolo  14,  comma  3,  del  d.m.  ambiente
471/1999,  salva  in  ogni  caso  la  facoltà  dell'inte re s s a to  di  procede r e  agli  intervent i  di  bonifica  e
ripristino  ambient al e  prima  del  suddet to  termine .

3.  Il  comune  o  la  provincia  compete n t e ,  ricevuta  la  comunicazione  di  cui  all'ar t icolo  9,  comma  1,  del
d.m.  ambient e  471/1999,  verifica,  entro  trent a  giorni,  l'efficacia  degli  interven t i  di  messa  in  sicurezza
d'emer g e nza  adot ta t i ,  fissando,  ove  occorr a ,  prescrizioni  ed  intervent i  integra t ivi,  con  particola r e
riferimen to  alle  misure  di  monitoraggio  da  attua re  per  accer t a r e  le  condizioni  di  inquiname n to ,  ed  ai
controlli  da  effettua r e  per  verificare  l'efficacia  degli  intervent i  attua ti  a  protezione  della  salut  e
pubblica  e  dell'ambien t e .

Art.  61
 Proget t i  di  interven to  per  fasi  temporali  o  lotti  areali

1.  I  proge t ti  di  interven to  per  fasi  temporali  o  lotti  areali  possono  essere  realizzati  anche  con
riferimen to  ai  processi  di  depurazione  a  lungo  termine  della  falda  idrica,  nel  rispet to  di  quanto
previs to  dall'ar ticolo  11  del  d.m.  ambiente  471/1999,  in  conformità  con  quanto  dispos to  altresì
dall'ar ticolo  20  ,  commi  11  e  12,  della  l.r.  25/1998  .  In  tal  caso,  la  provincia  compete n t e  rilascia  il
certificato  di  cui  all'ar t icolo  57,  a  conclusione  degli  interven t i  relativi  alle  singole  fasi  o  lotti  areali.

2.  Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  la  provincia  vigila  sulla  complessiva  attuazione  dell'inte rven to  di  bonifica,
ed  in  par ticola re  sul  rispe t to  dei  tempi  previs ti  nell'autor izzazione  per  la  presen tazione  del  proget to
relativo  alla  fase  successiva.  In  caso  di  inadempim en to  dei  sogget t i  responsa bili,  la  provincia  informa
il  comune  compete n t e ,  ai  fini  dell'adozione  dei  relativi  provvedimen ti  ad  esso  att ribui ti  ai  sensi  del
dell '  articolo  17,  comma  9,  del  d.lgs.  22/1997  .

Art.  62
 Siti  ogget to  di  passate  attività  minero m e tallurgiche

1.  Per  i  proge t t i  di  bonifica  da  realizzarsi  nei  siti  ogge t to  di  attività  minero- metallurgiche  cessa t e ,  in
considerazione  delle  conoscenze  acquisite  nell'ambi to  delle  attività  di  bonifica  e  messa  in  sicurezza
matu ra t e  nell'ambi to  della  regione  Toscana,  ed  in  ragione  della  specificità  geomine r a r i a  e  geochimica
di  alcuni  terri to r i,  quali  l'area  delle  Colline  Metallifere  e  quella  del  Monte  Amiata ,  i  limiti  di
concent r azione  delle  sostanze  inquinant i  sono  in  ogni  caso  riferiti  al  "fondo  naturale",  come  stabili  to
dall'ar ticolo  4,  comma  2,  del  d.m.  ambiente  471/1999,  dete rmina to  in  base  alle  procedu r e  previs te
dall'allega to  2  allo  stesso  decre to.

2.  Per  i  proge t t i  di  cui  al  comma  1,  si  osservano  inoltre  le  disposizioni  previs te  dal  piano  regionale ,  e,
specificamen t e ,  dal  capitolo  5.4  della  del.  c.r.  384/1999.  Tali  proge t t i ,  con  riferimen to  sia  all'analisi  di
rischio  prevista  dall'ar ticolo  5,  comma  1,  del  d.m.  ambient e  471/1999,  che  ai  limiti  riferiti  al  fondo
naturale ,  possono  fare  riferimen to  a  specifici  studi,  validati  dagli  enti  pubblici  competen t i .

Art.  63
 Particolari  disposizioni  di  salvaguardia  per  le  aree  ogget to  di  censim en to .

1.  I  proponen t i  di  interven t i  di  recupe ro  o  di  riconversione  di  aree  ogget to  di  censimen to  ai  sensi  dell'
articolo  9,  comma  3,  della  l.r.  25/1998  ,  in  base  al  dispos to  di  cui  al  punto  4.6  del  piano  regionale ,
sono  tenut i  ad  effettua r e  le  verifiche  atte  a  comprova re  le  condizioni  di  integri tà  ambientale  dei  siti  in
ques tione.

2.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  il  sogget to  intere ss a to  è  tenuto  a  presen ta r e  all'ent e  competen t e
all'approvazione  del  proge t to  di  trasform azione  o  recupe ro ,  ed  unitamen t e  ad  esso,  un  apposi to  piano
di  investigazione ,  redat to  in  conformità  con  quanto  dispos to  dall'ar ticolo  48  del  presen t e
regolamen to,  atto  ad  accer t a r e  che  l'area  interes sa t a  non  sia  compresa  nell'ambito  di  applicazione
dell '  articolo  17  del  d.lgs.  22/1997  .

Capo  V 
 Nor m e  final i
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Art.  64
 Disposizioni  per  l'attuazione  degli  obblighi  consegu e n t i  ad  accerta m en to  di  pericolosità  dei  siti

1.  L'inserime n to  di  un  sito  nell'ambi to  delle  aree  di  cui  all'  articolo  9  ,  comma  2,  lette r a  b2,  della  l.r.
25/1998  ,  in  caso  di  sopravvenu to  accer t a m e n to ,  a  segui to  dell'effet tuazione  dei  controlli  previs ti  dal
d.lgs.  22/1997  e  dalla  l.r.  25/1998  ,  del  supera m e n to  dei  limiti  di  contaminazione  stabiliti  ai  sensi  del
d.m.  ambient e  471/1999,  non  esone ra  i  sogge t ti ,  pubblici  e  privati,  dall'adem pim e n to  degli  obblighi
previsti  dall '  articolo  17  del  d.lgs.  22/1997  .

2.  Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  e  fatto  salvo  quanto  dispos to  dal  dell'a r t icolo  9,  comma  3,  del  d.m.
ambiente  471/1999,  i  comuni  e  le  province  competen t i  sono  comunqu e  tenuti  a  provvede re  agli
adempim en ti  previsti  dall'  articolo  17  del  d.lgs.  22/1997  ,  secondo  quanto  espress a m e n t e  prescr i t to
dal  comma  3  dello  stesso  articolo  17,  anche  nel  caso  che  non  abbiano  ancora  provvedu to  alla
definizione,  nell'ambito  dei  piani  provinciali  disciplina ti  dall'  articolo  11  della  l.r.  25/1998  ,  delle
priorità  di  cui  allo  stesso  articolo  11,  comma  2,  lette r a  e).

Art.  65
 Verifica  dello  stato  di  attuazione  dei  piani  provinciali  di  bonifica  delle  aree  inquinate.

1.  Le  province,  ai  sensi  dell'  articolo  22  della  l.r.  25/1998  , trasme t tono  alla  Giunta  regionale ,  entro  il 31
marzo  di  ogni  anno,  una  relazione  sullo  stato  di  attuazione  del  piano,  con  particola r e  riferimen to:

a)  agli  interven t i  approva t i  nel  corso  dell'anno  precede n t e ;  
b)  alle  certificazioni  rilascia te;  
c)  ai  controlli  effet tua t i;  
d)  agli  eventuali  provvedimen t i  sostitutivi  adot ta t i ;  
e)  alle  eventuali  sanzioni  amminis t r a t ive  irroga te  ai  sensi  dell'  articolo  30  della  l.r.  25/1998  .

Alleg a t i

 ann2  -  Allegato  1  -  Elabora t i  tecnici  per  la  richiest a  di  approvazione  ed  autorizzazione  per  la  
realizzazione  di  proge t ti  di  impianti  di  trat ta m e n to ,  smaltimen to  e/o  recupe ro  dei  rifiuti.

 ann3  -  Allegato  2  -  Documen t azione  per  la  richiest a  di  autorizzazione  all'ese r cizio  per  impianti  di  
smaltimen to  e/o  recupe ro  dei  rifiuti.Fac- simile  di  domand a  di  autorizzazione  all'ese rcizio  per  impianti  di  
smaltimen to  dei  rifiuti

 ann4  -  Allegato  3  -  Determinazione  degli  Impor ti  delle  garanzie  finanziar ie  e  loro  dura t a  previste  dall'ar t .
28  del  DECRETO  per  il rilascio  delle  autorizzazioni  all'at t ività  di  smaltimen to  e/o  recupe ro  di  rifiuti  di  cui  
agli  allegat i  B e  C del  DECRETO.

 ann5  -  Allegato  4  

 ann6  -  Allegato  4a  -  Documen tazione  necessa r i a  per  l'utilizzo  dei  fanghi  in  agricoltura

 ann7  -  Allegato  4b  -  Documen tazione  necessa r i a  per  l'utilizzo  dei  fanghi  di  depurazione  in  floricoltura

 ann8  -  Allegato  4c  -  Carat t e r i s t iche  dell'appezza m e n t o  ogget to  dello  spargime n to

 ann9  -  Allegato  5  -  Fac- simile  di  comunicazione  per  la  messa  in  riserva  e/o  recupe ro  dei  rifiuti  
riutilizzabili  e  modalità  di  presen t azione.

 ann10  -  Allegato  5a  -  Indicazioni  per  la  redazione  della  relazione  tecnica  da  allega re  alla  comunicazione  
di  inizio  attività

 ann11  -  Allegato  6  -  Adempimen t i  della  Provincia  entro  il 31/3  (art .  19  e  20  Regolamen to)  Relazione  
relativa  a:  Stato  di  attuazione  del  piano,  elenco  ed  estremi  autorizzativi  rilasciatiper  gli  intervent i  di  piano,
controlli  effet tua t i

 ann12  -  Allegato  n°  6  

 ann13  -  Allegato  7  -  Regolame n to  tipo  per  la  gestione  e  la  riduzione  dei  rifiuti  in  ambito  cimite riale

 ann14  -  Allegato  A -  CODICI  CER  DEI  RIFIUTI  PRODOTTI  IN  AREA CIMITERIALE  omissis

 ann15  -  Allegato  8  -  VALORI  LIMITE  PER  I TERRENI  IN  FUNZIONE  DELL'USO  AGRICOLO  OD  
ASSIMILABILEomissis
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